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“La vita di oggi ci dice che è molto facile fissare l’attenzione su quello che ci 

 divide, su quello che ci separa. Vorrebbero farci credere che chiuderci è il 

 miglior modo di proteggerci da ciò che ci fa male. Oggi noi adulti abbiamo 

 bisogno di voi, per insegnarci a convivere nella diversità, nel dialogo, nel 

 condividere la multiculturalità non come una minaccia ma come 

 un’opportunità: abbiate il coraggio di insegnarci che è più facile costruire ponti 

 che innalzare muri!
1
” 

 

                 

Papa Francesco  
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Introduzione 

 

un valore inestimabile possono avere in situazioni di tensione, conflittualità 

o anche semplice coesistenza inter-etnica gruppi misti (per piccoli che 

possano essere) (...) che possono avere il loro prezioso valore e svolgere la 

loro opera nei campi più diversi: dalla religione alla politica, dallo sport 

alla socialità del tempo libero, dal sindacalismo all'impegno culturale (...) la 

cultura della convivenza come unica alternativa realistica al riemergere di 

una generalizzata barbarie etnocentrica
2
. 

 

L'obiettivo del presente elaborato è di verificare se, attraverso l'esperienza degli 

operatori, delle persone incontrate, dei beneficiari del progetto, dei vicini di casa, attori 

principali del sistema dell'accoglienza di persone rifugiate o richiedenti asilo, in un 

particolare territorio come quello trevigiano, si è verificato quello che auspicava 

Alexander Langer attraverso le parole riportate all'inizio della presente introduzione. Si 

è voluto analizzare se, quando si creano le condizioni per la conoscenza reciproca, si 

riescono a togliere i rispettivi veli di pre-giudizio legato a ciò che non sempre si è 

vissuto o si conosce direttamente e si lasci invece spazio ad una relazione diretta. Molte 

persone sono etichettate come "migranti", "richiedenti asilo", "profughi", "clandestini" 

e con molti altri termini
3
. Dietro a questi termini ci sono persone che il più delle volte 

non hanno altro obiettivo se non quello di poter vivere una vita dignitosa e sicura. Il 

dibattito spesso mirato a raccogliere voti da parte di alcuni esponenti politici che 

volontariamente accostano islam e terrorismo, profughi e criminalità, rischia di 

fomentare odio e razzismi aumentando quelle che sono le indiscutibili difficoltà della 

convivenza. 

Nel primo capitolo s'inquadra il fenomeno migratorio globale anche attraverso alcuni 

dati e la descrizione delle due principali rotte percorse dai migranti per raggiungere i 

paesi europei: quella mediterranea e quella balcanica. Vengono anche accennate le 

sofferenze di chi, dopo essere scappate dal proprio paese, ha percorso migliaia di 

chilometri vivendo esperienze drammatiche e al limite della sopportazione umana  

                                                           
2
 A. Langer, Il viaggiatore Leggero, Sellerio Editore Palermo, 1994, p.302-303 

3
 si veda in appendice il glossario 
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Nel secondo capitolo si presenta la cornice giuridica all'interno della quale troviamo i 

riferimenti legislativi utili per capire dove collocare il tema dell'immigrazione e 

dell'accoglienza di persone rifugiate o richiedenti asilo nel contesto italiano. 

Il tema dell'accoglienza di persone richiedenti asilo politico o di persone già titolari di 

permesso di soggiorno è discusso e riportato quotidianamente, soprattutto dai media. 

Negli ultimi anni, a causa dell'aumento dei motivi per cui le persone sono costrette a 

fuggire dai loro paesi, tutti ne parlano. Il Terzo Rapporto Carta di Roma 2015 evidenzia 

come ci sia stato un aumento dal 70 al 180% delle pagine dei quotidiani dedicati al tema 

e quadruplicato il tempo dedicato dai notiziari tv. La narrazione che viene fatta del 

fenomeno indirizza anche quella che viene definita l'opinione pubblica. Si analizza, 

parzialmente, un programma televisivo esemplificativo del modo parziale attraverso il 

quale è possibile raccontare l'immigrazione. Questo è il tema del terzo capitolo. 

Nel quarto capitolo si descrive attraverso quali binari è gestita l'accoglienza di persone 

rifugiate o richiedenti asilo in Italia. Sono due i principali canali dell'accoglienza 

ufficiale: i centri di accoglienza straordinari (CAS) e il Sistema di protezione per 

richiedenti asilo politico e rifugiati (SPRAR). Il presente elaborato da alcune 

informazioni generali sul primo ma si sofferma soprattutto sul secondo e sulla sua 

organizzazione a livello nazionale. C'è inoltre spazio per la descrizione di alcune 

esperienze e progettualità virtuose, anche se minoritarie, riguardanti l'accoglienza.  

Nel quinto capitolo ci si addentra nella descrizione della nascita del progetto SPRAR 

nella città di Treviso e nel racconto del caso di studio, già accennato all'inizio, 

attraverso una ricerca sul campo effettuata tra i mesi di agosto 2016 e di gennaio 2017. 

Si è fatto ciò attraverso un punto di vista particolare: di operatore sociale e di 

ricercatore. Quello che è stato raccontato e intrapreso è in parte quel "viaggio sui 

confini
4
" menzionato da Mauro Ferrari, docente e relatore del presente elaborato. 

Un'esplorazione che ha permesso, grazie al doppio ruolo, di avere una posizione 

d'osservazione privilegiata. Oltre al monitoraggio di un social network e dei quotidiani 

locali e della narrazione che si fa dell'accoglienza sul territorio trevigiano infatti si è 

data molta importanza alla narrazione che le persone che stanno vivendo il progetto 

SPRAR a Treviso stanno facendo. Aneddoti, storie, racconti, stimoli e intuizioni sono 

alla base dell'approfondimento del caso di studio. Il viaggio sui confini fatto nella 

preparazione del presente elaborato vuole metaforicamente abbracciare quello 

                                                           
4
 M. Ferrari, La frontiera interna, Academia Universa Press, 2010, p. 19 
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intrapreso dalle persone migranti beneficiarie del progetto per poter sperare in un futuro 

migliore. 

 Si fa tutto quello che si è descritto sopra unendo gli stimoli intellettuali, concreti 

e propositivi, di Alexander Langer e del suo "Tentativo di decalogo per la convivenza 

inter-etnica
5
" riportandoli alla realtà esperienziale della città di Treviso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5
 A. Langer, Op.cit. 
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CAPITOLO I 

Un'umanità in movimento 

 

Nel seguente capitolo si affronta, senza la pretesa di farlo in modo esauriente e 

definitivo, il tema delle migrazioni come fenomeno globale che comporta lo 

spostamento di milioni di persone nel mondo per svariati motivi. Si tratta perlopiù di 

migrazioni forzate, quindi non dettate dalla libera scelta e volontà della persona. Nel 

primo paragrafo del presente capitolo si presentano dei dati che permettono di 

inquadrare il fenomeno. Successivamente, invece, si descrivono le due principali rotte 

migratorie che coinvolgono soprattutto gli stati europei e l'Italia in particolare: la rotta 

mediterranea e la così detta "rotta balcanica". E' difficile in uno scritto riportare le 

sofferenze, le difficoltà che migliaia di persone ogni giorno incontrano per poter lasciare 

il loro paese. Donne, uomini, bambini soli, famiglie cercano e sognano un presente ma 

soprattutto un futuro diverso da quello vissuto nel paese da cui fuggono. E le 

differenziazioni, talvolta strumentali, che vengono fatte tra migrante economico e 

rifugiato spesso cadono quando quest'umanità in movimento si incontra con chi invece 

resta fermo nel proprio paese ad accogliere. 

 

1.1 I dati 

 

Il fenomeno migratorio, essendo globale, non può essere relegato ad un fatto locale, che 

interessa solo la propria nazione, regione o il proprio comune. Diventerebbe altrimenti 

difficile comprenderne le dinamiche e la vastità. Non è neppure possibile comprenderlo 

a fondo se ci si limita a osservare e contare quante persone migranti arrivano nel proprio 

comune di residenza. C'è bisogno di uno sguardo d'insieme che aiuti a comprendere la 

complessità del fenomeno. 

I migranti nel mondo nel 2015 sono stati 244 milioni ai quali si possono aggiungere 

circa cinquanta milioni d'immigrati irregolari. Quasi i due terzi dei migranti 

internazionali vivono in Europa (settantasei milioni) o in Asia (settantacinque milioni). 

Altro dato importante da evidenziare è che i movimenti avvengono soprattutto tra stati 

vicini. Ad esempio nel 2015, l' 87% dei migranti internazionali si è spostato all'interno 

del continente africano, l'82% di quelli in Asia, il 53% di quelli in Europa
6
.  

                                                           
6
 Dossier Statistico Immigrazione, Ed. Idos, p.17,  2016 
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Rispetto alle migrazioni così dette "forzate" i dati più recenti offerti dall'UNHCR, 

l'Agenzia delle nazioni unite per i rifugiati, ci dicono che la popolazione mondiale è 

composta da più di sette miliardi (suddivisa per il 58.4%in Asia, 16.1 % in Africa, 13.5 

% in America e 11.2 % in Europa) e che nel 2015, quasi sessantacinque milioni di 

persone sono state forzatamente obbligate a emigrare. Se ne deduce un dato indicativo: 

una persona su 113 oggi è un richiedente asilo, sfollato interno o rifugiato. La 

Germania, tra i paesi industrializzati, è la nazione che ha ricevuto nel 2015 il maggior 

numero di richieste di asilo politico (441.900). I bambini rappresentano il 51% dei 

rifugiati nel mondo, sempre nello stesso anno
7
.  

Il Libano è il paese che sta facendo lo sforzo maggiore per quanto concerne la presenza 

di rifugiati sul proprio territorio: 183 rifugiati ogni mille abitanti
8
.  

I principali paesi di origine dei rifugiati nel mondo sono Siria (4.9 milioni), Afghanistan 

(2.7 milioni) e Somalia (1.1 milioni). I sei paesi più ricchi del mondo (Stati Uniti, Cina, 

Giappone, Germania, Francia e Regno Unito), che generano il 56.6% dell'economia 

globale, ospitano complessivamente meno del 9% di rifugiati, appena 2.1 milioni di 

persone. 

L'Italia con i suoi quasi sessanta milioni di abitanti rappresenta meno dell' 1% della 

popolazione mondiale. 

Sempre dai documenti dell'UNHCR rileviamo che 300 mila migranti circa sono arrivati 

attraverso il Mar Mediterraneo in Europa tra gennaio 2016 e settembre 2016. Di queste 

persone circa 170 mila sono arrivate in Grecia e 130 mila in Italia. I principali paesi di 

origine di queste persone sono la Siria, l'Afghanistan, l'Iraq, la Nigeria, l'Eritrea e via 

via altri paesi. Le persone morte durante i tentativi di migrazione nello stesso periodo di 

riferimento sono 3500 circa
9
. Ovviamente il numero delle persone decedute in mare è 

approssimativo e al ribasso vista la difficoltà di registrare questo dato. Le condizioni 

meteo avverse e le politiche di deterrenza messe in atto dai diversi paesi che costringono 

gli scafisti a intraprendere percorsi più lunghi e rischiosi sono le principali cause di 

queste morti. 

                                                           
7
 UNHCR, 1 persona su 113 costretta alla fuga nel mondo: le migrazioni forzate raggiungono i livelli più 

alti di sempre, https://www.unhcr.it/news/comunicati-stampa/newscomunicati-stampa3024-html.html, 

consultato il 10 novembre 2016 

8
 Dossier Statistico Immigrazione, Ed. Idos, p.34, 2016  

9
 UNHCR, Mediterranean Situation, http://data.unhcr.org/mediterranean/regional.php, consultato l’11 

dicembre 2016 

http://data.unhcr.org/mediterranean/regional.php
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Se il fenomeno dovesse continuare come sembra destinato a fare, si registrerebbe per il 

2016 un anno di arrivi record. Nonostante i dati parlino di uno 0,002% di persone 

rifugiate rispetto al numero complessivo di abitanti del continente, il tema crea allarme 

dal punto di vista sociale.   

Il segretario delle nazioni unite Ban Ki-moon afferma che questo è il  

 

momento di costruire ponti, non muri, tra le persone (...) condividendo le 

responsabilità in modo equo, non ci dovrebbe essere alcuna crisi per le 

nazioni che ospitano i rifugiati (...) tuttavia, troppo spesso, lasciamo che la 

paura e l'ignoranza prendano il sopravvento. I bisogni umani  finiscono per 

essere oscurati, e la xenofobia parla più forte della ragione
10

.  

 

Dal Dossier Statistico Immigrazione del 2016 scopriamo inoltre che, unendo secondo il 

livello di Indice di Sviluppo Umano (ISU) i dati demografici, nel 2015 il 50% circa 

della popolazione mondiale vive in condizioni di sviluppo alto o molto elevato. Si rileva 

tuttavia che nel 2050 a raddoppiare la popolazione saranno quei paesi che presentano un 

Indice di sviluppo umano basso. Crescerà poco invece la popolazione dei primi. Più 

della metà degli aumenti avverrà in Africa ma anche in Asia (India su tutti). 

In Europa i decessi sono destinati a superare notevolmente le nascite e nemmeno se 

rimanesse per i prossimi anni un saldo migratorio come quello attuale sarebbe possibile 

invertire la rotta
11

.  

L'Italia e l'Europa sono quindi destinate a veder proseguire il loro processo 

d'invecchiamento, già in atto da molti anni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
10

 Dossier Statistico Immigrazione, Ed. Idos, p.120, 2016 

11
 Ivi, pp.19-20 



 

14 
 

1.2 Due rotte migratorie: mediterranea e balcanica 

 

L'emigrazione dal proprio paese di nascita non è un fenomeno nuovo né recente. Da 

secoli le persone si spostano per molti motivi: per scelta libera ma anche per necessità 

dettate da problematiche di varia natura.  

Alcuni addetti ai lavori definiscono "migrazioni forzate
12

" quelle che coinvolgono molti 

migranti perché dettate non dalla volontà del singolo ma spinte da altro e altri. Si 

trovano nel mondo due insiemi geopolitici diseguali - un mondo ricco, sviluppato il 

mondo dell'immigrazione, e un mondo povero, "sotto-sviluppato", il mondo 

dell'emigrazione (...). Questa bipolarità può essere considerata la condizione che 

genera il movimento migratorio
13

. Molto spesso questo "sottosviluppo" è creato da 

conflitti interni, guerre, corruzione, sfruttamento dei territori e delle persone, relazioni 

di potere. Si tratta quindi di situazioni socio-politico-economiche compromesse.  

Il fenomeno migratorio viene ancora oggi affrontato come un'emergenza e questo non 

aiuta nel creare delle procedure organizzate e strutturate che possano diventare sistema.  

Sono fondamentalmente due le principali rotte scelte dalle persone per raggiungere 

l'Europa. Attraverso il mare Mediterraneo, con barche di fortuna a pagamento e 

attraverso un sistema gestito dalla malavita, si parte soprattutto dalla Libia (ma anche 

dal Marocco). Dalle coste della città di Zwara (Libia) salpano quotidianamente, 

soprattutto nel periodo estivo quando il mare è più calmo, vecchi barconi con centinaia 

di persone a bordo acquistati dagli scafisti per essere utilizzati solamente per un viaggio. 

I soldi che si riescono a guadagnare da un singolo viaggio permettono, infatti, di poter 

utilizzare un barcone usa e getta. Molte sono le persone morte nel tentativo di 

attraversare il mare o annegate nel caso in cui il barcone si rovesci o di stenti durante la 

traversata.  Il Blog di Gabriele Del Grande offre un dettagliato diario di naufragi e morti 

in mare, non solo Mediterraneo, dal 1988 al 2016 anche se non è facile avere un dato 

preciso di quante siano le persone che quotidianamente muoiono durante il viaggio. Lo 

scrittore e regista ritiene che siano stati più di 27 mila le persone morte lungo le 

                                                           
12

 UNHCR, Op. Cit., https://www.unhcr.it/news/comunicati-stampa/newscomunicati-stampa3024-

html.html, consultato il 13 dicembre 2016 

13
 A. Sayad, La doppia assenza, in P. Basso e F. Perocco (a cura di), Gli immigrati in Europa, Ed.Franco 

Angeli, 2003, p.95 

https://www.unhcr.it/news/comunicati-stampa/newscomunicati-stampa3024-html.html
https://www.unhcr.it/news/comunicati-stampa/newscomunicati-stampa3024-html.html
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frontiere dell'Europa (lui la definisce Fortress Europe) dal 1988 al febbraio 2016, molti 

dei quali mai recuperati
14

.  

In Libia dopo la caduta e uccisione di Gheddafi avvenuta nel 2011 non c'è più stata 

stabilità politica e i migranti accolti nei centri raccontano di una situazione 

completamente allo sbando nel paese, di gente armata in ogni angolo, di uccisioni 

sommarie. A pagare sono sopratutto gli immigrati che arrivano in Libia dagli altri stati 

dell'Africa sub sahariana. Con loro c'è meno tolleranza e sono continuamente sfruttati e 

maltrattati. Alcuni richiedenti asilo rimpiangono il periodo della dittatura di Gheddafi 

nel quale era più semplice trovare un lavoro e la situazione politica era più stabile. La 

Libia è solo uno degli ultimi stati di passaggio per molti migranti. Persone di nazionalità 

maliana, senegalese, nigeriana, gambiana hanno in precedenza attraversato i confini e i 

deserti di altri paesi subendo vessazioni e periodi di prigionia inflitti da gruppi di 

paramilitari o criminali.
15

  

La distinzione che spesso effettuano i media tra migrante economico e profugo di guerra 

è molto rischiosa perché le stesse commissioni territoriali, ad esempio in Italia, preposte 

a decidere se lo stato o la zona di appartenenza della persona richiedente asilo sia a 

rischio o meno, hanno dei pareri discordanti tra di loro. Sono molte le fonti ufficiali che 

riportano situazioni di conflitti e instabilità politica in stati apparentemente non 

problematici. Un esempio emblematico potrebbe essere fatto con il Gambia. Il 

Tribunale di Palermo nel settembre 2016 ha accolto la richiesta di protezione di un 

cittadino gambiano perché il "Gambia presenta un elevato grado d'insicurezza data 

l'instabilità politica esistente, unita ad episodi di violenze inaudite da parte di gruppi 

ribelli, che mettono in serio rischio l'incolumità dei cittadini
16

".  La dittatura di Yahya 

Jammeh, iniziata nel 1994, ha portato violenze, repressioni (il Gambia ha una delle leggi 

omofobe più severe al mondo fatta per contrastare le persone gay e lesbiche), corruzione 

                                                           
14

 Gabriele Del Grande, Fortress Europe - La strage, http://fortresseurope.blogspot.it/p/la-strage.html, 

consultato il 22 settembre 2016 

15
 Colloqui avuti con richiedenti asilo ospitati nei centri nei quali chi scrive lavora come operatore 

16
 Progetto Melting Pot Europa, Tribunale di Palermo - Prima Sezione Civile. Ordinanza., 

http://www.meltingpot.org/IMG/pdf/trib.pa_ord._6.9.16_-_gambia_protezione_umanitaria.pdf, consultato 

il  23 settembre 2016 

http://fortresseurope.blogspot.it/p/la-strage.html
http://www.meltingpot.org/IMG/pdf/trib.pa_ord._6.9.16_-_gambia_protezione_umanitaria.pdf
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e sistematici abusi di potere contro chiunque esprima il proprio dissenso rispetto al 

governo in carica
17

. 

L'esempio del Gambia è emblematico del fatto che  il richiedete asilo ritenuto fino a ieri 

"migrante economico" perché originario di uno stato non formalmente in guerra, 

potrebbe oggi vedere ri-considerata la propria posizione in fase di ricorso al Tribunale. 

Un dato emblematico dei movimenti migratori tra gli stati lo offre l'emigrazione di 

cittadini eritrei: nel 2015 sono arrivati sulle coste italiane 36.838 persone di nazionalità 

eritrea ma solamente 475 hanno fatto richiesta di asilo politico in Italia. L'Eritrea è 

considerata uno dei paesi peggiori al mondo, secondo il rapporto 2015 Freedom House, 

per quel che concerne diritti civili e libertà civili e politiche. Molti migranti eritrei 

cercano, una volta sbarcati in Italia, di raggiungere altri paesi d'Europa, soprattutto 

Svizzera, Germania e Paesi Bassi. La città di Londra nel 2015 ha deciso di aumentare i 

dinieghi in risposta alle domande di protezione internazionale fatte dai migranti eritrei 

motivandoli con un aumento della sicurezza nel paese africano e quindi del venir meno 

delle cause per cui chiedere protezione. Se la media del riconoscimento europeo di una 

qualche forma di protezione per persone provenienti dall'Eritrea è dell'87%, nel Regno 

Unito siamo al 39%
18

. 

Attraverso la rotta via mare del Mediterraneo orientale (quella che dalla Turchia va alle 

isole greche del Mar Egeo) si sono registrati il maggior numero di sbarchi: 873.173 

migranti nel 2015. La maggior parte di loro di nazionalità siriana
19

.  

Oltre alla rotta migratoria mediterranea appena descritta c'è la così detta "Rotta 

balcanica": un viaggio della durata anche di alcuni mesi percorso per la maggior parte a 

piedi (ma con un tratto breve di navigazione dalla Turchia alla Grecia molto pericoloso), 

da persone che provengono da paesi come la Siria, uno stato in guerra e ridotto alla 

fame, dall'Afghanistan e da alcune zone del Pakistan minacciate dai Talebani e dai loro 

attentati terroristici. Quest'umanità in cammino fugge dal proprio paese per raggiungere 

l'Europa passando per l'Iran, dove si effettuano anche esecuzioni sommarie, il Libano, la 

Turchia, la Grecia, la Macedonia, le durissime, impervie e fredde montagne della 

                                                           
17

 La Repubblica di G. Porzio, La Gambia del feroce stregone Yahya Jammeh, 

http://www.repubblica.it/venerdi/reportage/2016/07/26/news/il_gambia_e_il_feroce_stregone-

144572051/, consultato il 06 gennaio 2017 

18 Open Migration, 5 cose da sapere sui rifugiati eritrei,  
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Bulgaria raccontate come degli ostacoli difficilissimi da superare, l'Ungheria. Anche in 

questo caso non senza rischi ed enormi fatiche
20

.  

Il maggior numero di passaggi irregolari via terra si è registrato proprio nella rotta dei 

Balcani occidentali, dove 764.038 persone hanno attraversato irregolarmente i confini 

serbi con Ungheria e Croazia
21

. Il conflitto presente in Siria sta dilaniando da anni il 

paese: dal suo inizio nel 2011 al settembre 2016, 2.5 milioni di persone hanno lasciato il 

Paese, tra i quali 1 milione di bambini. 6.5 milioni di persone invece hanno dovuto 

lasciare le proprie abitazioni spostandosi all'interno del Paese
22

. Sono dati che 

fotografano bene la gravità della situazione in Siria. 

 Il governo ungherese nel settembre 2015 ha fatto costruire in tempi record, al confine 

con la Serbia, un muro lungo 175 chilometri  fatto di metallo e lamette alto quasi quattro 

metri per evitare che le persone che percorrono la rotta balcanica e raggiungono la 

Serbia possano poi attraversare anche l'Ungheria
23

. Questo non ha impedito agli 

individui di muoversi ma le ha obbligate a cambiare rotta, passando quindi per la 

Croazia e la Slovenia. Quest'ultima nel novembre 2015 ha deciso di consentire il 

passaggio solamente ai migranti provenienti da Siria, Iraq e Afghanistan (così detti SIA) 

effettuando i riconoscimenti in base ai documenti rilasciati dal governo greco. Chi non 

appartiene a questo gruppo SIA viene sistematicamente respinto. Clementi e Saccora 

durante una visita a Idomeni (Grecia), dove è presente uno dei più grandi campi 

profughi d'Europa, ci raccontano che: 

 

Elicotteri perlustrano la linea della "terra di nessuno"; sono tanti i respinti 

alla frontiera solo perché non appartengono ai Paesi SIA. Vengono scortati 

dalla polizia locale verso altri bus, a volte trattenuti e picchiati e poi 

                                                           
20

 Racconti raccolti dai colloqui avuti con persone richiedenti asilo politico provenienti dalle nazioni 

citate 

21
 Ibidem 

22
 UNHCR, https://www.unhcr.it/sostieni-i-rifugiati/i-progetti/progetto-emergenza-siria, consultato il 26 

settembre 2016 

23
 Avvenire, L'odissea dei migranti. Tra Ungheria e Serbia corre il muro choc: 175 km di filo spinato, 

http://avvenire.it/mondo/pagine/migranti-ungheria-175-km-di-filo-spinato-con-serbia, consultato il  26 

ottobre 2016 

http://www.avvenire.it/mondo/pagine/migranti-ungheria-175-km-di-filo-spinato-con-serbia


 

18 
 

deportati verso Atene, alla modica somma di 20 euro, se non vogliono essere 

trasportati gratuitamente dalle forze dell'ordine
24

. 

 

Il 18 marzo 2016 è stato siglato un accordo tra la Turchia e l'Unione Europea che 

prevede, tra le altre cose, che i migranti che dal 20 marzo 2016 hanno raggiunto le coste 

delle isole greche irregolarmente dovranno essere rimandati in Turchia. Quest’ultima ha 

ottenuto alcune garanzie economiche e politiche, tra cui quella di poter vedere 

riesaminata la propria richiesta di adesione all'Unione Europea
25

. Amnesty International 

ha chiesto immediatamente la sospensione di quest'accordo, denunciando soprattutto 

l'inadeguatezza del sistema di richiesta d'asilo turco
26

.  

Quest'intesa ha reso ancora più dure le condizioni di vita di migliaia d'individui durante 

l'inverno. Le persone in attesa di poter passare le frontiere spesso dormono in edifici 

abbandonati o in accampamenti di fortuna lungo la rotta balcanica con temperature che 

scendono abbondantemente sotto lo zero. E’ ciò che accade soprattutto in Serbia e nelle 

isole greche. 

Clement Perrin, capo missione di Medici Senza Frontiere in Grecia dichiara: 

 

Queste famiglie, abbandonate sotto la neve e la pioggia ghiacciata, pagano 

il prezzo del cinismo dell'Europa e del riprovevole patto con la Turchia
27

. 

 

Alcuni dei possibili effetti della chiusura della rotta balcanica continuano e descriverlo 

molto bene Saccora e Clementi: 
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 A. Clementi, D. Saccora, Lungo la rotta balcanica-Viaggio nella Storia dell'Umanità del nostro tempo, 

Infinito Edizioni, p. 43, 2016 
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 Internazionale, Cosa prevede l'accordo sui migranti, 
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 Amnesty International, Irresponsabile e illegale: sospendere l'accordo in materia d'immigrazione tra 
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(...) Nidal, siriano di Aleppo, che assieme ai suoi genitori, alla sorella 

incinta e ai suoi tre fratellini piccoli è arrivato in Macedonia ben prima di 

quel fatidico 20 marzo, giorno in cui le frontiere sono state sigillate. 

Avrebbero potuto continuare, sarebbero bastati pochi giorni per arrivare in 

Germania e raggiungere il resto della famiglia. Ma la sorella ha avuto delle 

complicanze, è stata ricoverata d'urgenza in ospedale e ha dovuto partorire 

in anticipo. Il piccolo Iyad è rimasto in vita un mese. E' morto il giorno in 

cui la Macedonia ha chiuso i confini. (...) La sorella non trova pace e il 

padre continua a chiedersi che cosa sarebbe successo se avessero 

proseguito, se avesse deciso di continuare il viaggio. Forse il piccolo Iyad 

non sarebbe morto. Forse sarebbero riusciti ad arrivare in Germania (...)
28

. 

 

L'instabilità politica, economica e sociale, i conflitti, di molte zone del mondo spingono 

individui, famiglie con bambini, minori soli, donne incinte, disabili, anziani a muoversi, 

a lasciare il proprio paese. Vi sono alcuni testi minoritari e qualche inchiesta 

giornalistica ben fatta, che cercano di raccontare il vissuto di queste persone, le loro 

tragedie e fatiche: le chiusure e le barriere, l'ostilità ma talvolta anche l'ospitalità. Non 

mancano infatti le associazioni, le ONG, cittadini disponibili che si prodigano per 

rendere meno drammatica la vita di queste persone. Ogni nazione di passaggio ha al suo 

interno delle piccole realtà territoriali che offrono ai migranti beni di prima necessità, 

informazioni, assistenza medica, conforto e sostegno, cose indispensabili che aiutano 

poi a ripartire per la tappa successiva. Sembra tutto come un tragico tour a tappe. Ci si 

ferma perché obbligati dalla legge o perche spossati e poi si cerca di ripartire per 

raggiungere la meta, talvolta nemmeno chiara. Alcuni migranti hanno parenti 

nell'Europa settentrionale (Svezia), in Germania, qualcun altro arriva in Italia sperando 

di poter vedere riconosciuto lo status di protezione
29

. 

C'è poi il tema degli accordi bilaterali tra stati e dei rimpatri forzati come quello 

avvenuto il 24 agosto 2016 a seguito dell'accordo siglato del governo italiano con quello 

del Sudan: quarantotto persone di nazionalità sudanese, ferme a Ventimiglia in attesa di 

superare il confine per raggiungere altri paesi, sono stati rimpatriati dall'Italia con un 

volo aereo con direzione Khartoum (Sudan). Molte sono state le proteste delle 
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associazioni che vigilano sul rispetto dei diritti umani perché a loro dire questi rimpatri 

non garantiscono la sicurezza della persona una volta rimpatriata, vista la costante 

violazione dei diritti umani da parte del governo sudanese
30

.  

Sono in fase avviata anche delle trattative con lo stesso obiettivo, con altri stati come la 

Nigeria, il Senegal, il Mali. Questo avviene in cambio di appoggio economico allo stato 

che accetta di firmare gli accordi. Il Tavolo Asilo, che raggruppa alcune delle principali 

organizzazioni che lavorano per la tutela dei diritti dei migranti, denuncia che il governo 

italiano stia firmando accordi con regimi dittatoriali. L'Associazione per gli Studi 

Giuridici sull'Immigrazione (ASGI) ritiene ci siano le condizioni per denunciare questi 

accordi e i vari rimpatri presso la Corte Europea dei diritti dell'uomo
31

. 
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CAPITOLO II 

 

Cornice giuridica e realtà sociale italiana 

 

All'inizio di questo capitolo si offre una panoramica sulla legislazione italiana rispetto 

all'immigrazione e sull'iter legislativo in materia, dai primi anni novanta fino ai giorni 

nostri. In seguito ci si addentra maggiormente sul tema dell'accoglienza di persone 

richiedenti asilo politico e di come lo Stato Italiano ha legiferato in quest'ambito. Nella 

parte finale si descrivono alcune delle conseguenze che il non riconoscimento di uno 

status di protezione può portare oltre al non trascurabile aspetto delle difficoltà che le 

persone, uscite da un progetto di accoglienza, trovano nell'affrontare la vita all'interno 

della società italiana. 

 

2.1 La normativa sull'immigrazione 

 

La realtà italiana legata all’immigrazione si configura come varia e diversificata, diffusa 

e radicata da diversi decenni nel più vasto panorama sociale. Tale contesto, che 

comprende le storie, le aspirazioni e i progetti di vita di migliaia di persone, si inserisce 

all’interno di una cornice giuridica storicamente e politicamente costruita, che ne 

determina lo status di immigrato e con esso i diritti a cui ha accesso o meno e l'esistenza 

in generale. Tale cornice rientra nelle politiche migratorie che, è utile precisare, sono:  

 

Politiche nazionali che cercano di intervenire su fenomeni transnazionali. 

Una parte rilevante del processo che cercano di regolare, in altre parole, è 

esterno ai confini della decisione, e molto spesso della stessa conoscenza del 

legislatore
32

. 

 

 Le motivazioni che spingono a muoversi in una società globale come la nostra sono 

diverse. Come si legge nel Dossier Caritas Migrantes, che riporta i risultati di una 

ricerca sul turismo internazionale della Banca d'Italia riferita al 2011, in Italia  

 

                                                           
32 A.Colombo, G.Sciortino, Gli immigrati in Italia. Assimilati o esclusi: gli immigrati, gli italiani, le 

politiche, Bologna, Il Mulino, 2004, p. 48 
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Entrano in media oltre 200 mila cittadini stranieri ogni giorno. In questa 

realtà in movimento si inseriscono anche i migranti, che si spostano per 

motivi di lavoro e di famiglia nella forma più stabile, così come per studio, 

motivi religiosi, cura e altre ragioni nel caso dei soggiorni più brevi
33

.  

 

Volendo soffermarci sugli spostamenti di natura stabile, vediamo che le principali 

motivazioni di ingresso in Italia sono la famiglia o il lavoro. A questi bisogna 

aggiungere i richiedenti protezione internazionale (o richiedenti asilo), ovvero coloro 

che fuggono da guerra, persecuzioni o situazioni di pericolo nel proprio paese e che 

secondo le normative internazionali e secondo l'articolo 10 della Costituzione hanno 

diritto a ricevere protezione a vario titolo (rifugiati, titolari di protezione sussidiaria, 

titolari di protezione umanitaria)
34

. 

Per comprendere la condizione attuale degli immigrati in Italia è dunque utile 

ripercorrere brevemente le direttrici e le tappe che hanno portato all’attuale normativa in 

materia d'immigrazione, evidenziando innanzitutto che lo status di straniero e la 

definizione d'immigrato “regolare” e “irregolare” sono stabilite dalle politiche 

migratorie che si evolvono a livello nazionale e che disciplinano una materia, è utile 

sottolinearlo, di carattere amministrativo. Dopo una prima fase negli anni '70 e '80 di 

assenza di una normativa specifica e di "proliferare di circolari
35

", a cominciare dagli 

anni ‘90 si è venuto a configurare un panorama giuridico che sempre più ha considerato 

gli immigrati come oggetti di un diritto piuttosto che come soggetti, un panorama di 

disposizioni che, come scrive Fabio Perocco, “istituzionalizzeranno la clandestinità e 

l’inferiorità sociale dell’immigrato
36

”. 

In particolare la Legge 39/1990 istituisce un meccanismo di contingentamento dei 

lavoratori immigrati mediante l’istituzione di un decreto triennale o annuale che 

stabilisce il numero d'ingressi per lavoro consentiti, decreto che i primi anni non è stato 

                                                           
33 Caritas Migrantes (a cura di), Dossier statistico Immigrazione 2012. Non sono numeri. XXII rapporto 

sull'immigrazione, Roma, Idos, p. 126, 2012 

34
Art.. 10 “Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche 
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condizioni stabilite dalla legge” 
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promulgato, e poi ha previsto quote bassissime, producendo di fatto una grossa fetta di 

persone senza documenti. Con questo decreto s'introduce l’espulsione amministrativa e 

il meccanismo a chiamata nominativa, che pone come condizione per l’entrata nel 

territorio italiano la presenza di un contratto di lavoro stipulato nel paese di origine tra il 

datore di lavoro e il lavoratore. Tale legge di fatto apre la strada al “monopolio” del 

datore di lavoro sul permesso di soggiorno, e quindi sull’esistenza intera, 

dell’immigrato. Essa infatti prevedeva che l’iter burocratico per l’autorizzazione 

all’ingresso venisse attuato dal datore di lavoro. Tale impostazione diverrà ancora più 

palese e strutturata nelle successive normative e in particolare nella legge 189/2002 

(cosiddetta legge “Bossi-Fini"), in base alla quale il datore di lavoro è considerato 

l’unico soggetto legittimato a chiedere il permesso di lavoro per l’immigrato. In questo 

modo, come afferma Perocco, l’immigrato non ha la facoltà di avanzare la richiesta di 

permesso di soggiorno e “non è considerato, quindi, soggetto di diritto ma oggetto di 

atti e diritti altrui
37

”. 

A partire dagli anni Novanta, pertanto, quasi tutti gli immigrati presenti nel territorio 

italiano hanno dovuto affrontare una vera e propria “corsa ad ostacoli” acquisendo i 

diritti loro spettanti non tutti insieme ma in maniera lenta e faticosa. 

Parallelamente alla normativa vigente si viene a costituire un sistema di sanatorie 

(l'ultima del 2012) per regolarizzare quella che di fatto è una situazione sotto gli occhi 

di tutti, ovvero le centinaia di persone che lavorano nei diversi settori di volta in volta 

sprovvisti di manodopera
38

. 

La Legge 40/1998 Testo unico sull’immigrazione (legge Turco-Napolitano) rappresenta 

per alcuni aspetti un elemento di novità nel panorama giuridico italiano. Essa infatti, 

considera l’immigrazione un elemento strutturale della società italiana e si pone come 

obiettivo quello di affrontare in maniera sistematica il fenomeno. Nella legge sono 

presenti alcune parti relative agli aspetti di “integrazione e inclusione sociale” (anche se 

in pratica, poco sviluppate), mentre, sull’altro versante, si è rinforzata e 

“istituzionalizzata” la differenza tra migranti “regolari” e migranti “irregolari”. Tale 

differenziazione è avvenuta soprattutto attraverso quella che Perocco definisce la 

“stratificazione dello status giuridico degli immigrati” che ha portato alla “gerarchia 
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della precarietà
39

” attraverso la creazione di differenti tipologie di permesso di 

soggiorno e di differenti durate degli stessi permessi. Tale aspetto sarà poi ripreso e 

esasperato dalla legge 189/2002. Sempre la legge 40/1998 ha introdotto il legame tra 

soggiorno, lavoro e alloggio, rappresentando un elemento di continuità rispetto alla 

legge 39/1990 per quanto concerne il passaggio obbligatorio attraverso la condizione di 

clandestinità che tutti migranti sono costretti a compiere e, al contempo, 

l’allontanamento temporale del momento della regolarizzazione e il potere discrezionale 

del datore di lavoro. 

In generale si può quindi dire che gli aspetti sociali connessi all’inclusione dei migranti 

presenti nella legge 40/1998 vengono “oscurati” dalla dimensione securitaria.  

Ad inizio degli anni Duemila si sono acutizzate le premesse createsi negli anni Novanta 

in particolare con la Legge 189/2002 Bossi- Fini, la quale ha sancito tanto il processo di 

“precarizzazione” quanto quello di “criminalizzazione” degli immigrati. Come sostiene 

Fabio Perocco, questa legge, ben espressa dallo slogan “immigrazione zero” e basata del 

“contratto di soggiorno”, ha prodotto in realtà un'“immigrazione zero diritti”, facilmente 

ricattabile, appesa a un filo, disposta a tutto pur di non ri-cadere nella clandestinità. Tale 

legge si fonda sulla concezione che il soggiorno deve essere strettamente subordinato 

allo stato di occupazione, all’esistenza di un rapporto di lavoro, l’unico elemento di 

legittimazione della legalità del soggiorno. Questa impostazione, che ha comportato 

l’istituzione di un ferreo legame tra lavoro, soggiorno e alloggio, si è rivelata alla prova 

dei fatti come un fattore di “produzione istituzionale di clandestinità di massa
40

”; 

questa legge, che dichiarava di voler contrastare la clandestinità, in realtà l’ha generata 

essa stessa, per poi criminalizzarla
41

. 

La legge 189/2002 ha quindi segnato l’entrata in vigore di un “diritto speciale” riservato 

agli immigrati e tale processo è stato sancito dal cosiddetto “Pacchetto Sicurezza” (leggi 

125/2008 e 94/2009). 

Quest'ultimo dietro l'obiettivo della sicurezza introduce diverse modifiche in merito ai 

diritti degli immigrati, influenzando in modo evidente le loro esistenze. Il testo di legge 

si presenta molto ambiguo e in più punti sembra mettere in discussione i principi 

fondamentali della Costituzione e i diritti umani sanciti nelle dichiarazioni 
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internazionali, tanto che, come si vedrà di seguito, diversi articoli verranno eliminati in 

seguito al ricorso e alla verifica della Corte Costituzionale. Ecco nel dettaglio le 

modifiche apportate dalle leggi.  

Legge 125/2008: introduzione del delitto che punisce chi dia alloggio ad uno straniero 

irregolarmente presente sul territorio dello Stato; modifica della denominazione dei 

Centri di Permanenza Temporanea (CTP) in Centri di Identificazione ed Espulsione 

(CIE); introduzione della nuova circostanza aggravante cosiddetta della “clandestinità” 

per i soggetti presenti irregolarmente; la condizione di irregolarità del colpevole come 

condizione ostativa per la sospensione della pena; ampliamento delle funzioni e delle 

competenze del sindaco in ambito di sicurezza urbana. E' da notare che le ultime tre 

disposizioni sono state abolite in quanto ritenute incostituzionali.  

Legge 94/2009: aumento del periodo richiesto al coniuge straniero (o apolide) di 

cittadino italiano per divenire cittadino italiano dopo il matrimonio; obbligo per il 

cittadino straniero di esibire un documento attestante la regolarità del soggiorno per 

poter contrarre matrimonio (abolita dalla Corte Costituzionale); introduzione del reato 

di ingresso e soggiorno illegale nel territorio dello Stato; inasprimento del meccanismo 

dell'ostativo penale (anche per fatti di modesto impatto sociale) per il rilascio del visto 

di ingresso o del permesso di soggiorno; introduzione del contributo obbligatorio per il 

rilascio e il rinnovo del permesso del titolo di soggiorno (fino ad una cifra di duecento 

euro); previsione di un generalizzato obbligo per lo straniero di esibire il titolo di 

soggiorno anche agli ufficiali della pubblica amministrazione; inserimento dell’obbligo 

di superamento di un test di conoscenza della lingua italiana quale requisito per il 

rilascio del permesso di soggiorno CE; innalzamento del termine temporale massimo di 

trattenimento nei CIE fino a sei mesi (termine protratto fino ai 18 mesi con il Decreto 

Legge 89 del 2011); restrizione dell’ambito del divieto di espulsione per i parenti di 

cittadini italiani solo entro il secondo grado; restringimento delle ipotesi di 

ricongiungimento familiare e di permanenza dei minori non accompagnati regolarmente 

presenti sul territorio nazionale al compimento della maggiore età; previsione del 

cosiddetto “Accordo di integrazione”. 

Tali modifiche hanno sicuramente influito in modo negativo sulla vita dei migranti e 

hanno richiamato una segnalazione da parte dell' ECRI (European Commission against 

Racism and Intolerance) del Consiglio d'Europa, che rileva 
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Le autorità italiane hanno introdotto un certo numero di misure riguardanti 

le condizioni di residenza degli extracomunitari, alcune delle  quali, in 

particolare nel contesto del “pacchetto sicurezza”, hanno accresciuto 

l’insicurezza dei migranti in situazione irregolare o hanno penalizzato in 

modo sproporzionato le persone o le  imprese che hanno contatti con loro
42

.  

 

2.2 Il diritto d'asilo in Italia: iter e criticità. 

 

L'ordinamento italiano salvaguardia il diritto d'asilo e lo fa esplicitamente all'art.10 

comma 3 della Costituzione dove sancisce: 

 

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle 

libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha diritto d'asilo 

nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge
43

. 

 

L'Italia non ha ancora però una legge organica sul diritto d'asilo che dia attuazione 

all'articolo sopra citato della costituzione. L'adesione dell'Italia alla Convenzione di 

Ginevra del 1951 ha permesso l'entrata nel nostro ordinamento del termine "rifugiato" 

definendo tramite tale convenzione chi: 

 

Temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, 

nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue 

opinioni politiche, si trova fuori dal Paese di cui è cittadino e non può o non 

vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo paese
44

. 

 

La Convenzione di Ginevra del 1951 è l'accordo multilaterale delle Nazioni Unite che 

definisce quali sono i criteri con i quali le autorità competenti definiscono chi ha diritto 
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a ricevere il riconoscimento di profugo. La convenzione definisce inoltre i diritti del 

migrante e i doveri dello stato che lo ospita
45

.  

Questa Convenzione si basa sull'art. 14 della Dichiarazione Universale dei diritti umani 

del 1948 che riconosce il diritto alle persone a chiedere protezione ad altri paesi in 

seguito a persecuzioni di varia natura (specificate nella Convenzione) avvenute nel 

proprio paese
46

.   

Rimanendo in ambito internazionale bisogna ricordare che l'Italia è tra i paesi firmatari 

del Regolamento di Dublino che sostituisce la precedente Convenzione di Dublino ed è 

un regolamento dell'Unione Europea che definisce i criteri per la determinazione dello 

stato membro competente nell'ambito della richiesta di protezione internazionale fatta 

da un cittadino di uno stato terzo o un'apolide. Tale regolamento stabilisce che il primo 

stato in cui viene presentata una richiesta di asilo o vengono prese le impronte digitali è 

responsabile di tale richiesta. Questo regolamento, tra i cui firmatari c'è anche l'Italia, è 

stato molto criticato in più sedi perché espone i paesi maggiormente vicini ai luoghi di 

emigrazione ad un maggior numero di richieste, lasciando invece molti altri stati 

europei meno impegnati su questo versante (Regolamento UE n.604/2013)
47

.  

Italia, Grecia e Ungheria sono i paesi europei che manifestano maggiore preoccupazione 

per la scarsa collaborazione degli altri stati. 

I così detti "dublinati" sono quindi quelle persone che presentano una domanda di asilo 

in un paese diverso dal quello della prima identificazione, dove sono state rilevate le 

impronte e trasmesse al database Eurodac. L'Italia essendo uno dei primi paesi nei quali 

si effettuano le identificazioni, ma spesso non la meta finale del viaggio dei migranti, ha 

spesso dovuto accogliere persone che avrebbero voluto spostarsi in altri paesi 

dell'Europa. I dati del 2016 elaborati dal Dossier Immigrazione parlano di 2180 persone 

trasferite nel 2014 verso l'Italia da un altro paese aderente alla Convenzione di 

Dublino
48

. 

L'Italia tra gli anni '90 e gli anni 2000, attraverso le leggi già menzionate, ha cercato di 

disciplinare la materia del diritto di asilo.  
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Già con la legge "Martelli" del 1990 si è cercata di disciplinare la procedura per il 

riconoscimento dello status di rifugiato. In seguito la legge "Turco-Napolitano" del 

1998 ha modificato questa norma facendola confluire nel Testo Unico 

sull'Immigrazione tutt'ora in vigore. Subentrò poi, nel 2002, la così detta "Bossi-Fini" 

che ricevette piena applicazione solo nel 2005 e regolò la materia del diritto d'asilo. 

Varie sono state, a partire dagli anni 2000, le direttive dell'Unione Europea recepite 

dall'Italia. Tra queste troviamo la Direttiva Qualifiche 2011/95/CE che entra nel merito 

dei criteri per attribuire i differenti tipi di riconoscimento possibili. Anche la Direttiva 

Procedure 2005/85/CE indica i criteri per il riconoscimento dello status. Quest'ultima 

direttiva è stata recepita dall'Italia con il decreto legislativo del 28 gennaio 2008 n°25
49

. 

Il decreto legge del 19 novembre 2007 n° 251 (che ha recepito la direttiva europea 

2004/83 CE) aveva invece introdotto un'altra importante novità che sostanzialmente 

riconosce una nuova forma di protezione denominata protezione internazionale che 

prevede la possibilità di ottenere due diversi tipi di protezione: quello di rifugiato e la 

protezione sussidiaria
50

. 

La protezione sussidiaria viene riconosciuta se il  

 

Cittadino di un paese terzo o apolide che non possiede i requisiti per essere 

riconosciuto come rifugiato ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di 

ritenere che, se ritornasse nel Paese di origine (o nel Paese di domicilio se 

apolide), correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno
51

. 

 

Per evitare le differenze di carattere amministrativo tra i titolari di asilo politico e quelli 

titolari di protezione sussidiaria la Direttiva Qualifiche recepita dall'ordinamento 

italiano con il decreto legislativo del 21 febbraio 2014 n°18 ha abolite le differenze 

sostanziali, prima tra tutte la diversa durata del permesso di soggiorno (prima tre anni 

per la protezione sussidiaria e cinque per l'asilo politico, ora entrambi cinque anni). 
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I requisiti necessari al riconoscimento dello status di rifugiato politico sono 

fondamentalmente quattro, secondo la Convenzione di Ginevra, riassumibili in: ci deve 

essere la fuga dal propri paese, il fondato timore di persecuzione (non basta quindi la 

sola paura), motivi specifici di persecuzione (es.razza, religione, nazionalità, 

appartenenza ad un determinato gruppo sociale, o opinioni politiche), l'impossibilità di 

ricorrere alla protezione del proprio paese d'origine
52

.  

Oltre ai due riconoscimenti descritti sopra vi è anche la possibilità che se "ricorrano 

seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali 

o internazionali dello stato italiano
53

". La Commissione Territoriale può invitare la 

questura a rilasciare un permesso di soggiorno per motivi umanitari della durata di due 

anni. 

La domanda di protezione va presentata dalla persona richiedente asilo politico 

attraverso la polizia di frontiera o la questura allegando alcune documentazioni. 

Mediante la compilazione del modello c3, nel quale si indicano le generalità proprie e 

della propria famiglia, la religione, il tragitto intrapreso prima dell'arrivo in Italia e altre 

informazioni, si formalizza la domanda di protezione internazionale. Nel caso dei 

minori non accompagnati l'autorità che riceve la domanda sospende la procedura e dà 

comunicazione al Tribunale dei Minorenni e al Giudice Tutelare che nomina un tutore. 

Per verificare la veridicità rispetto alla dichiarazione della minore età, soprattutto per le 

persone che dichiarano un'età vicina ai 18 anni vengono effettuate delle radiografie al 

polso del braccio con le quali è possibile stabilire, anche se non in modo preciso, una 

presunta età della persona.  

Le Commissioni Territoriali sono gli organi competenti per esaminare le domande di 

protezione internazionale, che vengono coordinate, formate e indirizzate da una 

Commissione Nazionale. In Italia ce ne sono venti (si possono inoltre istituire fino a 

trenta sezioni delle commissioni). Sono nominate con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero dell'Interno e sono composte da un 

funzionario della carriera prefettizia, con funzione di presidente, da un funzionario della 

Polizia di Stato, da un rappresentante di un ente territoriale designato dalla Conferenza 
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Stato-città ed autonomie locali e da un rappresentante dell' UNHCR
54

. Nella pratica la 

persona è ascoltata da uno solo dei membri elencati sopra, che poi però decidono in 

modo collegiale.  

Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di protezione la persona richiedente 

asilo dovrebbe essere convocata dalla commissione territoriale. Nella realtà i tempi sono 

molto diversi e passano vari mesi (dieci/dodici, talvolta anche di più) prima dell'arrivo 

della convocazione. 

Il richiedente asilo sostiene il colloquio presso la commissione in lingua madre con la 

presenza di un mediatore linguistico/culturale che traduce le sue dichiarazioni. 

La Commissione Territoriale può decidere di: 

- riconoscere lo Status di Rifugiato o la Protezione Sussidiaria 

- rigettare la domanda qualora non vi siano i requisiti ma chiedere al questore di 

rilasciare un permesso per motivi umanitari. 

- rigettare la domanda qualora non vi siano i requisiti previsti dalla Convenzione di 

Ginevra. In questo caso la persona è tenuta a lasciare il territorio dello Stato, salvo che 

non faccia ricorso o domanda di riesame entro trenta giorni dal ricevimento della 

notifica
55

. 

Il ricorso dinanzi ad un Tribunale Ordinario è l'unica forma legale con la quale 

impugnare la decisione della Commissione Territoriale. E' possibile compiere il ricorso 

contro la decisione presa dalla commissione, anche se a fronte della domanda di asilo 

politico è stata riconosciuta la protezione sussidiaria o umanitaria.  

I tempi, una volta effettuato il ricorso, di attesa della convocazione presso il Tribunale 

competente sono molto lunghi e talvolta arrivano anche a superare abbondantemente 

l'anno. Nel caso di rigetto dell'istanza da parte del Tribunale è possibile ricorrere in 

appello. 

Quella dell'oggettività o meno della decisione della Commissione Territoriale è un tema 

molto discusso e vissuto in prima persona dagli operatori degli enti preposti 

all'accoglienza. Vi sono percentuali molto diverse di accoglimento delle richieste d'asilo 

                                                           
54

 Ministero dell’Interno – Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione, Area I - Commissioni 

Territoriali, http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/it/area-i-commissioni-territoriali, 

consultato il 01 ottobre 2016 

55
 Progetto Melting Pot Europa, La procedura per il riconoscimento della protezione internazionale, 

http://www.meltingpot.org/La-procedura-per-il-riconoscimento-della-protezione.html#.WH0Zvlw4pRg, 

gennaio 2016 



 

31 
 

tra le diverse commissioni territoriali. Un esempio rappresentativo lo si rileva nel 

numero di dinieghi e riconoscimenti di una qualche forma di protezione: la 

Commissione Territoriale di Brescia nel 2015 su un totale di 1612 richieste di asilo 

politico ha dato parere negativo a 1139 persone (e 473 riconoscimenti di protezione). La 

Commissione Territoriale di Bologna/Forlì ha invece, nello stesso anno, ricevuto 2093 

richieste di protezione (quindi più di 450 della precedente commissione) e ha dato 

parere negativo a 1139 persone richiedenti (e 952 riconoscimenti)
56

. 

Vi sono anche varie sentenze di Tribunali ordinari che, in fase di ricorso alla decisione 

presa, ribaltano il parere espresso dalla Commissione Territoriale. 

Si trovano anche situazioni come quella che ha visto il Ministero degli Interni (per 

conto della Commissione Territoriale di Crotone) presentare ricorso rispetto a un 

accoglimento da parte del Tribunale dell'istanza di un richiedente asilo politico, 

precedentemente diniegato dalla commissione. La Corte d'Appello di Potenza ha 

riconosciuto la legittimità della decisione presa dal Tribunale riconoscendo l'instabilità 

politica presente in Mali
57

.  

Nel 2015 i dinieghi in Italia sono stati 41.730 mentre 29.615 sono state le risposte 

positive di cui 15770 con protezione umanitaria, 3575 persone hanno visto riconosciuto 

lo stato di rifugiato e 10270 la protezione sussidiaria
58

.  

Il grosso numero di dinieghi già emessi e, secondo le previsioni, i molti che arriveranno 

nei prossimi mesi stanno creando un aumento esponenziale della marginalità sociale. 

Dopo il primo grado di ricorso al Tribunale infatti il richiedente asilo è tenuto ad uscire 

dal progetto di accoglienza. Lo farà senza nessun documento e al primo fermo di 

polizia, se non avrà compiuto anche l'appello al diniego dato dal Tribunale, gli verrà 

notificato il provvedimento di espulsione. Questo provvedimento, visti i costi altissimi 

per poterlo rendere esecutivo, consisterà in un verbale nel quale verrà notificato 
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l'obbligo di lasciare l'Italia entro quindici giorni dal ricevimento dello stesso. 

Ovviamente sono pochissime le persone che rispetteranno la notifica. Il fenomeno degli 

ex richiedenti asilo senza nessun documento, perché hanno ottenuto un diniego da parte 

della Commissione competente in materia, che si trovano a dover dormire in luoghi 

occupati e precari è poco citato ma molto presente. Molti dei luoghi di accoglienza 

pubblici (dormitori ecc) infatti vietano l'accesso a persone non regolari.  

Il tema del post accoglienza, indipendentemente dall'ottenimento di un permesso di 

soggiorno, è molto sentito anche dagli operatori che vivono il momento dell'uscita dal 

progetto come particolarmente frustrante. Non vi sono molte progettualità legate al post 

accoglienza e il rischio è di vedere svanito il lavoro svolto durante il progetto. Sono solo 

alcune le realtà, come ad esempio la Caritas, che dispongono di strutture o soluzioni 

abitative che possano svolgere da sostegno per un breve periodo successivo all'uscita. 

Se non si dovessero strutturare nel presente ma anche nel prossimo futuro dei progetti 

ad hoc legati a questo tema si continuerà ad aumentare quella che viene definita 

"marginalità sociale"
59

. 

Il rapporto "Fuori Campo" redatto da Medici senza frontiere (MSF), organizzazione 

attiva da anni nel seguire dal punto di vista sanitario ma non solo i migranti, lancia un 

allarme sul fenomeno dei richiedenti asilo usciti dal percorso di accoglienza con diniego 

senza inclusione sociale, dei possessori di permesso di soggiorno riconosciuto dalla 

Commissione territoriale e usciti anch'essi senza un percorso di inclusione sociale 

terminato o delle persone ai quali non è concesso l'accesso ai programmi di 

protezione
60

. 

Alcune associazioni attive nella denuncia di situazioni che ledono la dignità umana 

come Ya Basta Bologna, Città Migrante Reggio Emilia, Rumori Sinistri Rimini, 

effettuano un'analisi molto lucida del fenomeno e ritengono che le persone che sbarcano 

sulle nostre coste o arrivano attraverso altre rotte migratorie "non sono profughi da 

assistere, termine spersonalizzante e pietistico, ma nuovi cittadini con cui costruire le 

città di domani
61

". La critica mossa dalle associazioni citate riguarda proprio il 

momento dell'uscita dal progetto che mette le persone in una posizione di potenziale 
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marginalità sociale. Vengono anche però menzionate esperienze virtuose di 

"associazioni, famiglie, cooperative di produttori agricoli, centri sociali, case di 

accoglienza autogestite in edifici occupati perché vuoti da decenni(…)
62

" che si 

spendono per un sostegno ai migranti che non sono più accolti in un progetto e che 

quindi spesso lo fanno volontariamente, senza nessun sostegno economico. Il tema 

principale che i governi devono affrontare, secondo le associazioni, è quello del 

riconoscimento di uno status giuridico alle persone accolte e sul processo di autonomia 

che le persone possono sostenere
63

.  

La conseguenza di quest'aumento di persone in condizione di marginalità, soprattutto 

una volta uscite dal progetto di accoglienza, può talvolta portare a quel fenomeno, ben 

raccontato in alcuni testi, dell'impiego e dello sfruttamento di manodopera immigrata, 

come nel caso del lavoro nell'agricoltura in alcune zone dell'Italia meridionale
64

.  

Il così detto fenomeno delle agro mafie però è ben presente anche nel Nord Italia. E' del 

10 maggio 2016 la notizia dell'indagine effettuata a partire da un'inchiesta della Procura 

di Prato che ha scoperto un giro di sfruttamento della manodopera di alcuni richiedenti 

asilo per lavorare nei campi del vino Chianti. Durante le indagini si è venuti a 

conoscenza del fatto che una parte degli sfruttatori erano immigrati pachistani da più 

tempo presenti in Italia. Violenze, sevizie e sfruttamento del lavoro sottopagato sono 

alcuni dei fatti emersi dalle indagini
65

.  
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CAPITOLO III 

 

La narrazione da parte di alcuni media 

 

In questo capitolo si analizza, senza la volontà di esaurire la materia relativa alla 

comunicazione, come il tema dell'accoglienza di persone richiedenti asilo viene 

raccontato dai media. Si fa ciò sapendo che l'argomento meriterebbe un lavoro di 

approfondimento molto ampio, che non è però il focus del presente lavoro. Si è deciso 

comunque di dare uno stimolo rispetto a questo tema perché il racconto che i media 

fanno del fenomeno condiziona anche il pensiero di molte persone. Questo 

condizionamento sarà evidente anche nell’analisi dello studio di caso nel quinto 

capitolo.  Nel secondo paragrafo ci si è soprattutto soffermati sull'analisi, a titolo 

esemplificativo, di un programma televisivo di approfondimento e dibattito sul tema 

dell'accoglienza.  

 

3.1 Quanto e come se ne parla? 

 

I palinsesti televisivi nazionali offrono numerosi programmi, telegiornali, inchieste, che 

hanno come focus principale il tema delle migrazioni e soprattutto dell'impatto che 

queste hanno all'interno del territorio nazionale. Si evidenziano spesso le proteste, le 

difficoltà ma raramente le esperienze positive, d'interazione tra le persone, migranti e 

non. E' risaputo che le notizie che attirano di più l'attenzione degli spettatori o dei 

lettori, soprattutto dei quotidiani siano quelle che impressionano, che preoccupano.  

Ilvo Diamanti scrive su La Repubblica in un articolo del 19 dicembre 2016 che "gli 

immigrati sono diventati un tema dominante di cronaca e dibattito pubblico. (...) quasi 

una rubrica
66

". Egli riporta i dati emersi dal 4° Rapporto curato da "Carta di Roma" 

rispetto all'indice di preoccupazione verso gli immigrati che è arrivato al 41%. Ci sono 

dieci punti percentuali in più rispetto all'aprile 2010. Lo stesso rapporto evidenzia come 
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"nel corso del 2016 le 1622 notizie dedicate al tema dell'immigrazione sono il 10% in 

più del 2015
67

", anno in cui vi era già stato un picco di visibilità. 

Ci sono alcuni dossier e testi che raccolgono il linguaggio e le storture che sono 

compiute nel raccontare il fenomeno migratorio. Uno di questi è sicuramente il testo 

Cronache di ordinario razzismo - secondo libro bianco sul razzismo in Italia
68

  che nello 

descrivere la fotografia che la televisione faceva di un gruppo di migranti arrivati a 

Lampedusa, nei fermi immagine appaiono persone sporche, che mangiano a terra, parla 

di una "(...) massa indistinta di uomini, senza volto, senza nome, senza storia. 

Sconosciuti e, pertanto, percepiti come minacciosi
69

".  

I titoli che fanno da cornice a questo servizio hanno un linguaggio bellicoso, 

catastrofico "(...) esodo biblico, (...) clandestini fuori controllo,(...) l'onda degli 

immigrati,(...) tsunami umano
70

" e altri termini. La spersonalizzazione quindi riduce la 

persona a un gruppo, a un'etichetta.  

La contrapposizione tra italiani e migranti, la drammatizzazione del fenomeno 

migratorio e i calcoli sui costi che questo comporta (spesso errati) raggiunge il suo apice 

quando alcuni quotidiani come Il Tempo, La Padania, Libero e Il Giornale insistono 

sulle "spese milionarie per i clandestini mentre gli italiani fanno la fame
71

". 

Quest'osservazione di Serena Chiodo, autrice dello studio fatto da Lunaria, ci ricorda 

anche come non è assolutamente cessata l'abitudine di molte testate giornalistiche di 

nominare affianco alla notizia, spesso di cronaca nera, anche la nazionalità o presunta 

tale della persona accusata. 

Nonostante la Carta di Roma, protocollo d'intesa firmato dal sindacato e dall'ordine dei 

giornalisti in merito alla veridicità delle notizie sul tema dell'immigrazione, riporti che 
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non vadano menzionate nazionalità, religione e status giuridico per l'identificazione 

della persona
72

, questo spesso non accade. 

La contrapposizione noi/loro e l'accostamento crimine/immigrazione non aiuta 

sicuramente il processo di chiarezza e interazione tra le persone.  

Il "Quarto Rapporto Carta di Roma 2016", che ha analizzato come i quotidiani nazionali 

affrontano il tema delle migrazioni, rileva che in una testata giornalistica (Il Giornale) 

appaiono "toni sarcastici e liquidatori nei confronti dei migranti e rifugiati
73

". Questo 

avviene perché il tema dell'accoglienza è diventato quotidianamente presente e 

strutturale nei quotidiani nazionali ed essendo più difficile utilizzare toni allarmistici sul 

tema si cerca di deriderlo per liquidarlo
74

.  

A proposito di "componente ansiogena
75

" delle notizie, lo stesso rapporto evidenzia 

come ci sia stato nel 2016 un calo significativo dei toni allarmistici, di circa venti punti 

rispetto al 2015 (27% contro 46%)
76

. Questo calo è avvenuto anche perché le notizie 

hanno dato molto più risalto alla dimensione politica e della gestione europea e 

nazionale dell'accoglienza. Che la presenza della classe politica sia molto alta quando si 

discute d'immigrazione e di accoglienza, lo indica il fatto che durante i servizi dei 

telegiornali in televisione ogni due notiziari ne troviamo uno nel quale vi è la presenza 

di un esponente politico
77

.  

Il linguaggio utilizzato dai quotidiani quindi condiziona anche l'immagine che si vuole 

dare del migrante. Un esempio significativo lo si coglie in un articolo del quotidiano la 

Tribuna di Treviso che tematizzando l'accordo siglato da alcuni comuni del territorio 

trevigiano e la Prefettura, da il via ai "lavori socialmente utili". Questi lavori prevedono 

un'attività volontaria di persone richiedenti asilo per poter "restituire" l'accoglienza 

ricevuta. Il quotidiano riporta che "i migranti potranno essere utilizzati dai Comuni, o 

da altre istituzioni pubbliche, solo se si offrono volontari
78

". Dare il messaggio ai lettori 
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che alcune persone possono essere utilizzate da altre ha un suo peso etico e valoriale 

molto forte. In questo caso la responsabilità del quotidiano non è maggiore di chi 

(istituzioni soprattutto) ritiene che la strada dell'integrazione passi per questo tipo di 

attività che mettono le persone su piani di riconoscimento sociale diversi. 

 

3.2 Tra retorica nazionalistica e populismi vari 

 

Non sarà che la viva preoccupazione per la post-verità sul web ci sta 

facendo dimenticare l'annoso problema della pre-verità su certi 

vecchi palinsesti e vecchi giornali?
79

. 

 

Da un’osservazione di ciò che la televisione propone a livello nazionale merita una 

menzione speciale, perché tratta il tema dei richiedenti asilo quasi quotidianamente, il 

programma “Dalla vostra parte” in onda nel palinsesto pre-serale su Rete Quattro e 

condotto attualmente da Maurizio Belpietro. Il programma, visto da migliaia di persone, 

dedica nella quasi totalità delle puntate ampio spazio alle criticità (o presunte tali) che 

l’arrivo di immigrati crea e lo fa in un modo esemplificativo di come un argomento 

possa essere mal-trattato.  

I titoli delle clip proposte in alcuni giorni di settembre sono: "Roma nel caos", "Rabbia 

dei residenti a Vigneto", "Immigrati: scandalo Como" (16 settembre 2016), "Frontiere al 

collasso", "Pericolosi insediamenti", "Violenza d’importazione" (13 settembre 2016), 

"Code e bivacchi per chiedere asilo", "I profughi accampati", "Migranti: ondata di arrivi 

a Milano" (12 settembre 2016)
80

.  

In una clip del 01 settembre 2016 si parla di "inversione etnica" rispetto ad un piccolo 

paese che ospita ora più immigrati che autoctoni. Nella puntata del 16 settembre 2016 il 

titolo della stessa è: "Immigrati, chi ferma questa catastrofe? Nel nostro paese viviamo 

in ostaggio dei profughi". La puntata del 13 settembre  2016 ha invece come titolo: "Il 

suolo italiano si ritrova calpestato da un’invasione incontrollabile, che spesso importa 
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violenza e criminalità". Durante la puntata del 07 settembre 2016 è apparso in onda un 

trafiletto che introduceva il dibattito riportando: "Invasi da immigrati: ci vuole il muro? 

Non possiamo accogliere tutti". Il 23 agosto 2016 invece apparve una scritta durante il 

dibattito che riportava: "Invasi dagli immigrati. Chi ci guadagna? Genova: no ai 

profughi in centro
81

". 

Il palinsesto del programma prevede l’invito di politici di vari partiti (molto spesso 

sempre gli stessi) e di qualche esponente di associazioni d'immigrati o di un mediatore 

culturale africano. Ci sono poi dei collegamenti con alcuni giornalisti inviati nelle città 

dove gruppi di cittadini arrabbiati manifestano urlando il loro dissenso contro l’arrivo o 

la presenza dei richiedenti asilo sul loro territorio e contro la classe politica.  

In una clip mandata in onda durante il programma dal titolo "Immigrati, missione 

incompiuta: loro nelle ville, noi nelle roulotte
82

”, si fa riferimento al territorio 

romagnolo colpito dal sisma nel 2012, e si confrontano le diverse modalità di 

trattamento, creando quindi una contrapposizione non celata tra "loro", stranieri (accolti 

in Hotel, tutto pagato ecc..) e gli italiani. 

I termini riportati sopra sono invasione, muro, guadagno, ostaggio, catastrofe, violenza, 

criminalità, inversione etnica e altri. La scelta editoriale è sempre quella del raccogliere 

e indurre preoccupazioni e paure più o meno reali.  

L’analisi di un programma televisivo non esaurisce l'approfondimento rispetto allo 

studio della narrazione del fenomeno fatta sui media ma, nonostante lo share non 

altissimo, è un dato di fatto che centinaia di migliaia di persone seguono un programma 

che crea aperta contrapposizione tra gruppi di persone.  

Michele Serra nella rubrica l'Amaca di Repubblica del 13 ottobre 2016 a proposito del 

fatto di essersi imbattuto in una "spaventosa trasmissione", facendo riferimento al 

programma fin qui descritto scrive: 

 

Niente di ragionevolmente documentato (...) soccorreva la discussione. Tutto 

era emotività, rabbia, irrazionalità. Non saprei valutare la quantità di 

veleno che quel genere di show inocula nel corpo sociale. Spero poche 

gocce. Ma so che l'antidoto è la realtà. Da giovani, presuntuosamente, 
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credemmo di batterci per la Verità. Ora sappiamo di doverci battere per la 

realtà
83

. 

 

Martina Chichi, giornalista freelance, nella pagina web della Carta di Roma ha scritto 

un articolo dal titolo "Il giornalismo strumento di propaganda. Anatomia di un 

servizio
84

." Chichi ritiene emblematica una puntata del programma descritto sopra per 

analizzare come alcuni media, rendendo pubbliche molte bugie raccontante sul tema 

dell'immigrazione, possano diventare uno "strumento di propaganda". Ed è per questo 

che svolge "un'anatomia di un servizio" descrivendo istante per istante come, attraverso 

la presentazione di immagini di persone nere che fanno delle richieste, riportando frasi 

mai pronunciate dagli immigrati, titoli allarmanti ("I profughi spaccano l'Italia. Ma non 

tutti sembrano disperati"), immagini d'immigrati che sorridono, che telefonano, 

l'immagine di una piscina e altre ancora, si possa fare "propaganda" oltre che cattiva 

informazione.  

La giornalista finisce il suo articolo facendo notare come a riprendere il servizio del 

programma "Dalla vostra parte", postandolo sulla propria pagina Facebook, è Matteo 

Salvini, leader del partito politico Lega Nord. Salvini lo utilizza come slogan politico 

invitando gli utenti della rete a condividere il post sulla pagina del portale di "qualche 

vostro amico buonista".  

Sempre Serra nella rubrica l'Amaca di Repubblica scrive: 

 

Ci sono talk-show che orchestrano capannelli di urlatori, finte piazze dove si 

mette in scena una rabbia sociale contraffatta. (colpa grave: perché la 

rabbia sociale esiste, e lucrarci sopra per allestire il proprio spettacolino è 

sciacallaggio in purezza). Ormai è un genere: come il porno, o l'operetta
85

. 

 

Un altro fatto interessante da menzionare è quello che riguarda le diverse forme di 

istigazione all'odio virtuale sempre più presenti con l'espandersi della comunicazione 
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on-line. Paola Andrisani parla di una "germinazione incontrollata e gratuita d'insulti, di 

una riproduzione e propagazione di stereotipi e comportamenti razzisti indirizzati 

all'alterità, a chiunque sia considerato diverso
86

" che è molto superiore al passato. 

L'anonimato o la falsa identità, dice l'autrice, rende più facile quanto descritto sopra. Un 

"like" su una frase razzista permette di associarci facilmente al discorso. Il confine tra 

"on-line" e "off-line" è molto più labile e la contaminazione tra i due non è prevedibile. 

La Andrisani, nello stesso articolo, sottolinea poi come negli ultimi anni si sia stretto il 

legame tra social network e media e come questo legame in alcuni casi abbia portato 

alla pubblicazione di notizie strumentalizzate o addirittura ritoccate. Viene citato il sito 

web "tuttiicriminidegliimmigrati.com" che espone fatti di cronaca solamente se i 

protagonisti sono cittadini stranieri. I titoli e le parole per fare ciò sono chiaramente di 

tipo razzista. "Dal virtuale al reale il passo breve
87

" ci ricorda l'autrice. 

Vi sono fortunatamente anche proposte televisive di approfondimento che tentano di 

dare un quadro il più ampio e documentato possibile sui temi affrontati. Il programma 

Presa Diretta, condotto da Riccardo Iacona,  ha mandato in onda il 26 settembre 2016  

un servizio televisivo dal titolo "Sulla pelle dei migranti" . Il servizio analizza il tema 

dell'accoglienza, ma non solo, cercando di approfondire tutte le sfaccettature necessarie. 

Dal racconto delle condizioni di vita di un paese africano, all'analisi dell'accoglienza 

fatta per business, dalle potenzialità offerte dall'accoglienza diffusa presso le famiglie, 

al caporalato, dal post accoglienza che crea ghetti nelle periferie delle città ma senza 

criminalizzare i migranti, alle responsabilità di altri paesi europei e molto altro ancora. 

Nel servizio di Iacona, viene anche dato spazio al breve racconto di una coppia di 

Inveruno (Mi) che ha deciso di accogliere in casa un ragazzo del Gambia. Il marito, 

raccontando la loro esperienza di accoglienza di un migrante, afferma che "forse non è 

vero che davanti a questi drammi noi possiamo fare poco e forse metter lì questi piccoli 

segni di bene e di accoglienza può far superare e far crollare i muri
88
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CAPITOLO IV 

 

L'accoglienza in Italia 

 

Nel seguente capitolo si riporta, senza la pretesa di esaurire la discussione sul tema, l’ 

organizzazione dell'accoglienza di persone richiedenti asilo o già titolari di una forma di 

protezione in Italia. Nella prima parte si analizzano i due principali canali sui quali è 

basata cercando di evidenziare i limiti e i pregi dei vari sistemi. Nel secondo paragrafo 

si approfondisce la descrizione del progetto SPRAR nazionale evidenziando soprattutto 

le modalità operative e gli obiettivi. Nell'ultimo paragrafo si dedica uno spazio, non 

esaustivo ma indicativo, delle buone prassi che, in alcune città d'Italia, terzo settore e/o 

enti pubblici mettono in campo per poter svolgere una buona accoglienza, che dia 

dignità e riconoscimento alle persone accolte. 

 

4.1 I diversi binari dell'accoglienza  

 

Il sistema di accoglienza di persone richiedenti asilo è stato riprogrammato con il 

Decreto Legislativo n. 142/2015, entrato in vigore il 30 settembre 2015. Il 

coordinamento di tale sistema è stato delegato a un tavolo di lavoro insediato presso il 

Ministero dell’Interno. Il Tavolo ha il compito di individuare i criteri di ripartizione 

regionale dei posti destinati all'accoglienza, d’intesa con la Conferenza unificata tra 

Governo, Regioni ed Enti locali. Con il documento d'indirizzo programmatico 

“Roadmap italiana” (settembre 2015) alcuni Centri di prima accoglienza e assistenza 

(CPSA) sono stati trasformati nei cosiddetti “Hotspot” dove, senza ogni 

regolamentazione giuridica e con modalità non chiare, i migranti sbarcati sono suddivisi 

in richiedenti asilo ammessi al sistema di accoglienza e migranti economici rilasciati sul 

territorio con un provvedimento di respingimento e l’intimazione a lasciare l’Italia in 7 

giorni
89

.  

Questi centri sono stati richiesti dalla Commissione Europea, con l'obiettivo di 

assicurare identificazione e foto segnalamento di tutti i migranti che arrivano sulle coste 
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italiane. Attualmente le città italiane nelle quali sono stati previsti questi centri sono: 

Lampedusa con capienza di 500 posti, Trapani con capienza di 400 posti, Pozzallo con 

capienza di 300 posti, Taranto con capienza di 400 posti. Dal punto di vista 

organizzativo le autorità italiane, il personale sanitario, UNHCR e OIM lavorano in 

collaborazione con dei team europei di supporto composti da personale Frontex, 

Europol, Easo (ufficio europeo di supporto per l'asilo). Il Tavolo Nazionale Asilo ha 

denunciato gravi violazioni dei diritti fondamentali dei migranti: respingimenti arbitrari, 

trattenimenti coatti, negazione dell'accesso alla procedura di asilo e forzature per 

ottenere l'identificazione delle persone in arrivo
90

 . In un altro Dossier redatto da 

Amnesty International nell'ottobre 2016 dal titolo "Hotspot Italia" vi sono maggiori 

dettagli della violazione dei diritti dei migranti evidenziate dalle numerose interviste 

rivolte ai richiedenti asilo, agli operatori dei centri e a funzionari pubblici. Amnesty 

International è entrata nei diversi Hotspot rilevando situazioni anche molto gravi. Il 

dossier riporta virgolettato una dichiarazione di Adam, 27 anni del Darfur (Sudan) : 

"Non riesco a dire quanto è stato doloroso (…) non avrei mai pensato che in Italia 

potessero farmi una cosa del genere
91

". 

Nel 2015, la Commissione Europea ha aperto una procedura d’infrazione contro 

l’Italia per la violazione del Regolamento Eurodac24 e ha imposto all’Italia di 

raggiungere “senza ulteriori indugi” l’obiettivo del 100% dei rilevamenti delle impronte 

digitali dei rifugiati e migranti in arrivo, raccomandando all’Italia di adottare una 

normativa sugli Hotspot:  

 

In particolare per consentire l’uso della forza per ottenere le impronte 

digitali e prevedere disposizioni in materia di trattenimento a più lungo 

termine nei confronti dei migranti che si rifiutano di fornire le impronte 

digitali
92

. 

 

A marzo 2016 le autorità italiane hanno riconosciuto la validità del sistema dichiarando 

che le identificazioni delle persone che sbarcano in Italia sfiora il 100%. Potrebbe essere 

interessante approfondire le misure e provvedimenti con i quali si è arrivati a 
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raggiungere questo dato. Amnesty International nel suo dossier riporta le dichiarazioni 

di Castro, un ragazzo di 19 anni della zona del Darfur in Sudan scappato dal suo paese e 

arrivato in Italia nel luglio 2016 che dice: 

 

Sono arrivato con un’imbarcazione dalla Libia, una grande nave tedesca è 

venuta a soccorrerci. Ci ha portato al porto di Bari (…) poi a gruppi di 22 

siamo stati portati con un autobus in un ufficio di polizia. Ci sono voluti 

circa 45 minuti (…) la polizia ci ha chiesto di dare le impronte digitali. Mi 

sono rifiutato, come tutti gli altri, comprese alcune donne. Dieci poliziotti 

sono arrivati e mi hanno preso per primo, mi hanno picchiato con un 

manganello sia sulla schiena sia sul polso destro. Nella stanza c’erano 10 

poliziotti, tutti in divisa. Alcuni mi tenevano la mano dietro, alcuni mi 

tenevano la faccia. Hanno continuato a colpirmi per forse 15 minuti. Poi 

hanno usato un manganello elettrico, l’hanno messo sul mio petto e mi 

hanno dato una scarica. Sono caduto, potevo vedere ma non riuscivo a 

muovermi. A quel punto mi hanno messo le mani nella macchina. Dopo di 

me, ho visto altri migranti venire picchiati con il manganello. Poi un altro 

uomo mi ha detto che  anche a lui avevano dato la scarica elettrica sul petto. 

Poi mi hanno semplicemente lasciato per strada, mi hanno detto che potevo 

andare dove volevo. Sono rimasto lì tre giorni, senza quasi riuscire a 

muovermi
93

. 

 

Nel panorama dell'accoglienza vi sono, oltre agli Hotspot menzionati sopra, diverse 

tipologie di progetti e di modalità di gestione dell'accoglienza: quattro CPSA (Centri di 

primo soccorso e accoglienza), dieci tra Cara (Centri di accoglienza per richiedenti 

asilo) e Cda (Centri di accoglienza a breve termine), la rete SPRAR (Sistema di 

protezione per richiedenti asilo e rifugiati) e i CAS (centri di accoglienza straordinaria).  

Secondo i dati più recenti pubblicati dal Ministero (nel 2015) sono 3090 i CAS attivi sul 

territorio nazionale e dieci i CARA che ospitano 7300 richiedenti asilo. Questi ultimi 

sono stati definiti dal quotidiano "La Repubblica", in un'inchiesta del 16 ottobre 2013, 

delle "bombe ad orologeria"  per via del sovrappopolamento presente nelle strutture e 
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della mala gestione di cui si parlerà sotto
94

. Queste strutture dovrebbero essere di natura 

temporanea ed emergenziale ma sono diventate riferimenti strutturali, con permanenze 

al loro interno da parte degli ospiti che possono durare anche due anni nei casi dei CAS.  

Risultano essere solo 430 i progetti attivati all'interno della rete SPRAR (Sistema di 

protezione per richiedenti asilo e rifugiati) gestiti dagli enti locali. Secondo i dati 

analizzati quindi il 72% dei richiedenti asilo sono accolti nei CAS. Una procedura 

emergenziale e teoricamente temporanea regolarizza l'accoglienza di persone richiedenti 

asilo in Italia
95

.  

L'intesa tra Governo, Regioni e Enti locali adottata nell'ambito della Conferenza 

Unificata presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il 10 luglio 2014 prevede che 

vi sia un Piano Nazionale per accogliere l'arrivo dei migranti. Si è tentato di rendere 

maggiormente programmabile e più ordinaria l'accoglienza.  

Ci dovrebbero essere tre fasi: 

- soccorso e prima assistenza, da organizzare in strutture governative con tempi di 

permanenza contenuti per favorire il turn-over. 

- prima accoglienza, da gestire nei dieci centri di livello regionale o interregionale 

denominati HUB finanziati dal Ministero degli Interni e individuati con la 

collaborazione delle Regioni e degli Enti Locali. 

- seconda e terza accoglienza, che dovrebbe essere gestita negli SPRAR che 

gradualmente avrebbe la funzione di riassorbire i CAS per favorire la standardizzazione 

qualitativa dei servizi. 

Il coordinamento del sistema è affidato al Tavolo di coordinamento nazionale e ai 

Tavoli di coordinamento regionali previsti dal Dm Interno n.9225 del 17 ottobre 2014
96

.  

Il 18 maggio 2015 il Consiglio dei Ministri ha approvato in via preliminare il "Decreto 

legislativo di recepimento delle direttive europee sull'accoglienza e le procedure per il 

riconoscimento della protezione internazionale". Il Tavolo Asilo (composto da Acli, 

Arci, Asgi, Caritas italiana, Federazione Chiese Evangeliche in Italia, Centro Astalli, 

Comunità di S. Egidio, Consiglio Italiano per i Rifugiati, Casa dei diritti sociali, Save 
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the Children) ha manifestato la sua preoccupazione rispetto a questa riforma soprattutto 

per quanto concerne la permanenza negli HUB che deve essere per tempi brevi per non 

rischiare di ri-creare le criticità dei CARA
97

. Un' altra preoccupazione è legata ai CIE 

(Centri di identificazione ed espulsione), luoghi istituiti dalla legge "Turco-Napolitano" 

del 1988, nei quali vengono recluse le persone sprovviste di regolare titolo di soggiorno. 

Ne sono stati chiusi vari negli ultimi anni grazie ad un'organizzazione diversa 

dell'accoglienza ma a settembre 2015 sono ancora sette quelli operativi
98

.  

Il Ministro dell'Interno Marco Minniti, agli inizi di gennaio 2017, anche a seguito 

dell'attentato commesso a Berlino (Germania) da un ex richiedente asilo di nazionalità 

tunisina, ha annunciato che è al vaglio l'ipotesi di riproporre i CIE per favorire i rimpatri 

dei migranti che non hanno diritto all'accoglienza in Italia. Il Ministro ha affermato che 

nella Conferenza Stato-Regioni del 19 gennaio 2017 la questione verrà discussa ma che 

comunque l'idea è che siano molto diversi da quelli passati. Più piccoli, sparsi nelle 

varie Regioni del Paese
99

. 

Amnesty International ha immediatamente fatto scattare l'allarme, e prossimamente 

verrà scritta una nota al Ministro degli Interni, rispetto alle violazioni dei diritti umani 

perpetrate nei CIE nel passato. Il rischio, secondo Amnesty International, è che oltre 

agli Hot Spot, luoghi dove spesso vengono prese decisioni sommarie rispetto alle 

richieste di asilo politico o allo status dei migranti, nei CIE si aumentino le possibilità di 

violazione dei diritti umani, già evidenziate da numerosi organismi della giustizia 

europea che hanno successivamente condannato l'Italia
100

.  

Il report "InCAStrati", redatto dalle associazioni Cittadinanzattiva, LasciateCIEntrare e 

da Libera ha denunciato la molta opacità dell'accoglienza, soprattutto nei CAS. Non vi 

sono infatti elenchi pubblici di queste strutture, di dove sono posizionate e di chi le 

gestisce. Questa poca chiarezza ha permesso di creare un sistema che vede protagonisti 
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dell'accoglienza gli enti pubblici, il terzo settore e l'imprenditoria privata. Non vi è un 

coordinamento centrale. Nella logica emergenziale continua è molto più difficile 

controllare come vengono investiti i fondi e la qualità dei servizi erogati (se erogati). Vi 

sono esempi di mala-accoglienza, di strutture malsane e inadatte, di centri che offrono 

solo vitto e alloggio, di strutture ubicate in periferia e molto spesso in zone critiche, di 

personale impreparato e poco motivato. Quest'accoglienza improvvisata ha portato 

anche a fenomeni di reclutamento da parte della criminalità o del caporalato di molti 

richiedenti asilo. Dare l'opportunità di gestire il fenomeno a strutture ricettive o 

all'imprenditoria privata, senza delle linee guida chiare e vincolanti, senza trasparenza e 

azzerando i margini per il business significa incentivare la mala-gestione
101

.  

In un articolo sul settimanale l'Espresso del 20 settembre 2016 dal titolo "SPRAR, dove i 

rifugiati diventano cittadini" l'autore Fabio Grandinetti confronta i due principali sistemi di 

accoglienza: lo SPRAR e il CAS. Il giornalista intervista Alberto Mossino che lavora per una 

ONLUS di Asti. Quest'ultimo ritiene che la grossa differenza tra i due percorsi sia la 

rendicontazione economica: le linee guida dello SPRAR impongono un rigido controllo della 

spesa e di rendicontazione, mentre per i CAS la Prefettura richiede solamente il registro delle 

presenze. Non vi è quindi omogeneità e uniformità nei livelli di assistenza. L'articolo riporta poi 

il tema della volontà politica. Stefano Bleggi, coordinatore del progetto Melting Pot Europa 

infatti ritiene i posti disponibili per lo SPRAR siano ancora pochi, "soprattutto per volontà 

politica. A qualcuno conviene gestire i flussi in situazione di emergenza
102

". 

E' abbastanza evidente, seguendo il ragionamento di Bleggi, che in molti comuni italiani 

è più difficile per un sindaco o un'amministrazione comunale giustificare all'elettorato, 

soprattutto nel clima incandescente sul tema, il fatto che le persone richiedenti asilo 

siano presenti sul territorio comunale a seguito di un progetto che vede 

l'amministrazione come capofila piuttosto che lamentare le imposizioni della Prefettura. 

Sono molti i sindaci che, assieme ai propri concittadini, manifestano il loro malcontento 

sul tema dell'immigrazione e dell'accoglienza. Promuovere progetti volti all'inclusione e 

all'integrazione può non essere saggio, nell'ottica del politico "miope", per raccogliere il 

consenso dell'elettorato, soprattutto nel breve termine. Questo ragionamento vale se si 

segue la logica dell'interesse di partito o personale in senso stretto. Volgere lo sguardo 
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verso il futuro invece potrebbe convincere qualche amministratore che l'immigrazione, 

se gestita direttamente e in modo dignitoso, può diventare una risorsa nel lungo periodo. 

Alcuni colleghi che lavorano nel settore dell'accoglienza ritengono che uno dei nodi 

principali dell'accoglienza gestita dalle Prefettura sia il fatto che alle persone che 

arrivano in Italia viene tolta l'autonomia di cui dispongono per poi costringerli a mesi di 

dipendenza e assistenzialismo. La solidarietà rischia di essere solo quella caritatevole e 

non volta alla realizzazione della persona e alla sua autodeterminazione.  

Il regolamento della Prefettura di Treviso impone alcuni vincoli: obbliga i richiedenti 

asilo al rientro nelle strutture entro le ore 20 e sino alle ore 08 del mattino, non è 

possibile invitare ospiti o amici nei propri alloggi. La spesa per l'acquisto del cibo la 

dovrebbe compiere materialmente la cooperativa mentre in alcune realtà gli enti gestori, 

attraverso il supporto degli operatori, preferiscono che l'ospite sia autonomo ed 

indipendente nel poter effettuare una spesa, all'interno di un budget di spesa 

prestabilito
103

. Questo non significa lavorare meno e venire meno a degli obblighi, come 

ritiene la Prefettura, ma anzi lavorare maggiormente in un'ottica di sostegno 

all'empowerment della persona, al rispetto e alla dignità della stessa. Stesso discorso 

può essere fatto anche in altri ambiti, come ad esempio la pulizia degli appartamenti 

dediti all'accoglienza. Secondo il bando della Prefettura quest'attività dovrebbe essere 

delegata a una ditta esterna, elemento che toglierebbe uno degli strumenti necessari per 

rendere responsabile il beneficiario del progetto rispetto agli spazi in cui vive. Questi 

sono solo alcuni esempi che indicano le restrizioni date dalla Prefettura e la sua visione 

normativa e volta al controllo della persona. Il problema principale sembra essere quello 

dell'ordine pubblico e del rendere il meno visibile possibile i migranti. Molto spesso 

anche i sindaci dei comuni preferiscono questo tipo di approccio. Purtroppo il 

regolamento prefettizio rispetto al progetto d'accoglienza non distingue tra accoglienza 

di grandi numeri di persone (ad esempio le ex caserme) o quella definita "accoglienza 

diffusa".  

Il problema di fondo è che il sistema dei CAS così come è strutturato lascia molti 

margini di improvvisazione e di guadagno. Solo un ente gestore responsabile, che punta 

sulla professionalità e la preparazione degli operatori sociali e che si dia come obiettivo 

quello del sostegno all'autonomia della persona può svolgere un buon lavoro. Questa è 
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però una scelta volontaria dell'ente gestore. C'è quindi spazio per imprenditori 

dell'accoglienza che mirano al massimo guadagno con il minimo sforzo e minimi costi. 

Finché la maggioranza dei comuni non decideranno di fare la loro parte, attraverso ad 

esempio l'adesione alla rete SPRAR (che si approfondirà nel prossimo capitolo), sarà 

molto difficile poter evitare l'apertura di strutture che accolgono anche settecento, mille 

persone.  

Queste riflessioni emergono soprattutto in occasione di eventi drammatici come la 

morte di Sandrine Bakayoko, giovane ivoriana di 25 anni, deceduta presso il centro di 

accoglienza di Cona in Provincia di Venezia. Il centro, un'ex caserma, accoglie più di 

mille persone, anche se non è semplice censire il numero esatto degli ospiti per i 

continui cambiamenti in atto. La morte, di cui si sta ancora indagando le cause e le 

eventuali responsabilità, ha acceso una protesta molto decisa da parte di vari ospiti che 

hanno addirittura "sequestrato" per alcune ore gli operatori del centro
104

.  

Questo episodio ha portato, per l'ennesima volta, all'attenzione dei media e della classe 

politica il tema dell'accoglienza di persone richiedenti asilo e di come affrontarlo, 

uscendo dalla logica delle grandi strutture per rafforzare il sistema dell'accoglienza 

diffusa e in piccoli gruppi ospitati su tutti i comuni italiani. 

C'è stata una manifestazione successiva alla morte di Sandrine Bakayoko, promossa dal 

regista Andrea Segre, per dire "no" all'accoglienza fatta nei centri come quello di Cona 

e per promuovere forme di solidarietà ed accoglienza differenti
105

. Segre è stato molto 

preciso in un articolo pubblicato su La Tribuna di Treviso il 09 gennaio 2016:  

 

La cerimonia per Sandrine non è una manifestazione a favore dei profughi. 

Non è una prova di forza degli anti-razzisti contro i razzisti (...) Il momento 

in cui non ci scontriamo sul SI o il NO all'accoglienza, ma in cui discutiamo 

democraticamente del Come
106

. 
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Altro tema molto discusso ma mai veramente affrontato e risolto e quello concernente 

l'accordo preso nel settembre 2015 dall'Unione Europea, che prevedeva l'attivazione 

della procedura del ri-collocamento, nei vari paesi aderenti, dei richiedenti asilo 

secondo delle quote che tengano conto di determinati parametri. Sono 160.000 le 

persone che entro il 2017 dovrebbero essere ri-collocate da Italia, Grecia e Ungheria 

verso altri paesi ma sino ad ora la procedura è andata molto a rilento. A fine luglio 2016 

meno del 2% delle quote totali è stato ricollocato e i trentuno paesi firmatari 

dell'accordo hanno messo a disposizione solamente 9119 posti. Il sistema prevede lo 

"spostamento per persone in evidente necessità di protezione internazionale, 

appartenenti a nazionalità il cui tasso di riconoscimento di protezione sia pari o 

superiore al 75%
107

". 

Questo bassissimo dato di ricollocazione è dovuto sia al ritardo con cui i paesi europei 

hanno accettato di accogliere i nuovi arrivati sia per la prevalenza in Italia di migranti 

non ricollocabili secondo i parametri previsti. 

 

4.2 Ripensare l'accoglienza: il progetto SPRAR nazionale 

 

Nel 2001, a seguito di precedenti esperienze di collaborazione tra associazioni e altri 

enti, venne firmato un accordo per l'attuazione di un "Programma nazionale asilo". I 

firmatari di tale protocollo furono il Ministero dell'Interno Dipartimento per le libertà 

civili e l'immigrazione, l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l'Alto 

commissariato delle Nazioni unite per i rifugiati (UNHCR).  

Da quel momento è iniziata una stretta collaborazione tra gli enti locali e il Ministero 

dell'Interno per rendere maggiormente integrata la gestione dell'accoglienza di persone 

richiedenti asilo e rifugiati. 

L'istituzionalizzazione di tale accordo avviene con la legge n.189/2002 che vede nascere  

il Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati (SPRAR). 

Il coordinamento di tale sistema, gestito dall'ANCI, avviene grazie alla creazione del 

Servizio centrale che offre un servizio d'informazione agli enti locali e di monitoraggio 

rispetto all'andamento e alla gestione dei vari progetti SPRAR attivati nei territori. I 

                                                           
107

Carta di Roma,  Relocation: il programma per la redistribuzione di richiedenti asilo stenta a decollare, 

http://www.cartadiroma.org/editoriale/relocation-i-posti-a-disposizione-per-i-ricollocamenti-dallitalia-

sono-solo-il-7-del-totale-richiesto/, 29 luglio 2016 

 



 

52 
 

progetti di accoglienza vengono finanziati, nei limiti delle risorse disponibili, dal Fondo 

nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo. La collaborazione tra gli enti locali e le 

realtà del terzo settore permette di svolgere un'accoglienza che non preveda solamente 

la distribuzione di vitto e alloggio ma anche il supporto alla persona accolta nel suo 

percorso di inserimento socio-economico: orientamento ai servizi del territorio, 

informazione, assistenza di varia natura. 

Le caratteristiche che fondano il sistema di protezione sono: 

- la pubblicità delle risorse messe a disposizione e degli enti politicamente responsabili 

dell'accoglienza, Ministero dell'Interno ed enti locali, secondo una logica di governance 

multilivello; 

- la non obbligatorietà degli enti locali nella partecipazione alla rete dei progetti di 

accoglienza; 

- l'"accoglienza integrata" avviene in una logica di decentramento su territori comunali; 

- le connessioni istituite sul territorio con i cosiddetti "enti gestori", soggetti del terzo 

settore che contribuiscono in maniera fondamentale alla realizzazione degli interventi; 

- la promozione e lo sviluppo di reti locali, con il coinvolgimento di tutti i protagonisti 

del progetto e gli interlocutori privilegiati per la riuscita delle misure di accoglienza, 

protezione, integrazione in favore di richiedenti e titolari di protezione internazionale
108

. 

I progetti territoriali dello SPRAR dovrebbero contraddistinguersi per il  protagonismo 

attivo dei territori che li ospitano, siano essi grandi città o piccoli paesi. 

Nel "Manuale Operativo" per la gestione dei servizi di accoglienza redatto dal Servizio 

Centrale dello SPRAR si ricorda che il progetto deve essere inteso come parte 

integrante del welfare locale ed essere quindi collegato ai diversi servizi offerti al 

cittadino. Un elemento di stimolo sul territorio che possa essere un incentivo al 

cambiamento anche per altri servizi offerti a tutti, indipendentemente dalla nazionalità. 

Lo stesso manuale, una sorta di vademecum di buone prassi per organizzare al meglio il 

lavoro, elenca quelli che sono i punti centrali per coordinarsi al meglio nel raggiungere 

l'obiettivo primario del progetto che è quello di "(ri)conquista dell'autonomia 

individuale dei richiedenti asilo/titolari di protezione internazionale accolti, intesa 

come una loro effettiva emancipazione dal bisogno di ricevere assistenza
109

". 
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Il concetto di empowerment è quindi al centro del progetto e la proposta che il progetto 

fa è quella di favorire l'acquisizione degli strumenti necessari per realizzare l'autonomia. 

Vengono quindi divise in 9 aree gli interventi da svolgere nel progetto: 

 

 - mediazione linguistica e interculturale; 

- accoglienza materiale; 

- orientamento e accesso ai servizi del territorio; 

- formazione e riqualificazione professionale 

- orientamento e accompagnamento all'inserimento lavorativo; 

- orientamento e accompagnamento all'inserimento abitativo 

- orientamento e accompagnamento all'inserimento sociale; 

- orientamento e accompagnamento legale; 

- tutela psico-socio-sanitaria
110

 

 

Il progetto deve avere la capacità di riservare un "approccio olistico" al percorso di 

accoglienza che consideri la persona nella sua complessità e che, attraverso questa 

metodologia, favorisca l’emersione dei bisogni impliciti. Spesso infatti le persone 

accolte non riescono ad esplicitare la loro reale necessità o stato d'animo, camuffandola 

in alcuni casi con richieste materiali non corrispondenti alla reale necessità. L'ascolto 

empatico diventa quindi un'azione imprescindibile del lavoro quotidiano. 

Nicola Grigion, tutor territoriale dello SPRAR per la zona del Triveneto, in un incontro 

pubblico fatto durante la Festa dell'Unità il 20 settembre 2016 dal titolo "Immigrati, 

profughi o nuovi cittadini?" spiega che lo SPRAR, nonostante sia iniziato nei primi anni 

2000 ha avuto una svolta con la così detta emergenza nord-Africa del 2011: nonostante 

ci siano state molte cose che non sono andate nell'accoglienza di quel periodo, Grigion 

ritiene che un aspetto è emerso con forza: c'è stata una consapevolezza che bisognava 

darsi un'organizzazione migliore nel modo di accogliere persone migranti. Egli afferma 

inoltre che non sia solamente la quantità a fare la differenza ma soprattutto la qualità. 

Non basta che si accolgano piccoli gruppi di persone ma maggiormente distribuiti nel 

territorio ma c'è bisogno che l'accoglienza sia di qualità. Egli inoltre garantisce che 
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l'accoglienza SPRAR costa meno di qualsiasi altro sistema di accoglienza (quella gestita 

dalla Prefettura) o di detenzione come i CIE (Centri di identificazione ed espulsione)
111

.  

In relazione alla mancanza di qualità e di progettualità volta all'autonomia della persona 

presente anche in alcuni progetti SPRAR, è importante la testimonianza dell'Assemblea 

dei lavoratori dell'accoglienza di Roma (ALA) che, raccontando un'esperienza di 

un'operatrice, riporta: 

 

(...) cambiare le lenzuola quando gli pare, lavarsi i vestiti quando ne 

hanno bisogno, cucinare quello che preferiscono, gestire in 

autonomia i propri soldi. Scegliere il posto dove vivere e non essere 

costretti a condividere lo spazio con altri 99. Ma non si può fare 

perché, anche se siamo in un centro SPRAR, in quello che veniva 

definito il fiore all'occhiello dell'accoglienza italiana, gli ospiti 

devono essere controllati, indirizzati, contenuti. Come se fossero 

bambini, e bambini a lungo andare ci diventano, oppure pazzi, e noi 

con loro, perché questo sistema è soffocante, non è fatto per gli esseri 

umani
112

. 

 

Il sistema SPRAR prevede una rendicontazione molto minuziosa da parte dell'ente 

gestore, che riceve la restituzione solo dei soldi spesi. E' più difficile quindi che ci 

possano essere margini di guadagno o di business nell'accoglienza fatta all'interno del 

progetto SPRAR. Altro discorso invece andrebbe fatto con l'accoglienza straordinaria 

gestita dalla Prefettura (CAS), dove bisogna rendicontare le spese, ma il pagamento 

della diaria per ogni richiedente asilo avviene comunque a prescindere dalle spese 

sostenute. Questo ovviamente facilita economicamente chi fa accoglienza in grandi 

centri e riesce ad abbattere maggiormente i costi, ottenendo ricavi maggiori. 

Nello stesso incontro già menzionato
113

, il Sindaco di Ponte San Nicolò (Pd) Enrico 

Rinuncini, ha raccontato la sua esperienza di amministratore che ha aderito allo SPRAR 
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assieme ai comuni di Dolo, Piove di Sacco e Rubano e delle prime persone accolte ai 

primi di settembre 2016. Il sindaco ritiene che si debba parlare di persone e non di 

numeri e con l'accoglienza diffusa questo è possibile perché si riesce a conoscersi, a 

capire le competenze di ognuno e a instaurare una relazione anche con la comunità che 

accoglie. Con i nuovi arrivati, nel comune da lui amministrato, ci sono stati i primi 

contatti per organizzare la preparazione degli orti sociali, iscriversi ad associazioni 

sportive locali, con le parrocchie e altre associazioni. C'è quindi una immediata 

adesione e interazione con la vita sociale del paese. 

Questo esempio riportato dal sindaco di Ponte San Nicolò è una piccola conferma del 

fatto che quando l'accoglienza si svolge in modo organizzato ed rivolta alla relazione è 

possibile poi chiamare le persone migranti accolte nel nostro paese attraverso il loro 

nome e non tramite numeri o etichette. 

Le difficoltà nell'ampliare e incrementare il progetto SPRAR vengono anche dal fatto 

che sono ancora pochi i comuni che vi hanno aderito. 

Paolo Benetti, avvocato dell'Associazione studi giuridici sull'immigrazione (ASGI) e 

docente universitario, sottolinea come le amministrazioni aderenti allo SPRAR siano 

800 su 8300 cioè il 10% del totale. Egli ritiene che siccome l'accoglienza è una funzione 

amministrativa, come scritto dall'art.118 della Costituzione, lo Stato dovrebbe obbligare 

i Comuni a esplicitare questa funzione, coprendone però il 100% delle spese
114

.   

Vi sono percentuali molto diverse di adesione al sistema SPRAR da parte delle varie 

regioni. Alcuni esempi significativi sono la regione Lazio che ospita nei progetti 

SPRAR il 42% dei richiedenti asilo del territorio mentre il Veneto accoglie negli stessi 

progetti solamente il 2,8% dei richiedenti asilo presenti sul territorio. E forse è proprio 

in questi territori dove il malcontento generale delle persone attecchisce maggiormente; 

dove cioè si continua ad affrontare il fenomeno in modo sostanzialmente ancora 

emergenziale
115

. 

Analizzando i numeri rispetto ai Comuni che aderiscono allo SPRAR è evidente come 

implementando questo tipo di accoglienza potrebbero diminuire drasticamente le 

accoglienze straordinarie, soprattutto quelle delle grandi strutture e, se quest'ultime 

dovessero essere necessarie lo sarebbero per un tempo molto inferiore di quello attuale. 

                                                           
114

 Vita, Asgi: tutti i comuni devono aprire progetti SPRAR, è scritto nella Costituzione, 

http://www.vita.it/it/article/2016/05/05/asgi-tutti-i-comuni-devono-aprire-progetti-sprar-e-scritto-nella-

costi/139297/, 05 maggio 2016 

115
 Dossier Statistico Immigrazione, Ed. Idos, 2016 



 

56 
 

Vi è inoltre un'importante novità rispetto all'adesione da parte dei Comuni al progetto: 

in una direttiva del Ministro Angelino Alfano dell' 11 ottobre 2016 vi sono delle nuove 

disposizioni per i comuni che accolgono dei richiedenti asilo e dei rifugiati sul territorio 

nazionale attraverso lo SPRAR: è prevista  una "clausola di salvaguardia" che permette 

ai Comuni che aderiscono al progetto di non "subire" l'invio di persone da parte delle 

Prefetture attraverso l'accoglienza straordinaria
116

. Al vaglio vi sono inoltre incentivi 

economici e snellimenti burocratici per premiare i comuni che aderiscono alla rete 

SPRAR oltre all'ipotesi di rendere obbligatoria l'accoglienza per quei comuni che non la 

stanno svolgendo
117

. 

E' importante evidenziare come attraverso il Fondo nazionale per le politiche e i servizi 

dell'asilo sia garantita la copertura del 95% delle spese previste dal progetto di 

accoglienza SPRAR. 

Rimanendo nell'ambito economico, da un'analisi effettuata dalla Fondazione Leone 

Moressa, risulta che  il 38% del budget disponibile dei progetti SPRAR viene speso per 

la retribuzione del personale mentre la seconda voce di spesa riguarda il vitto e 

l'alloggio oltre al cosiddetto "pocket money" destinato all'ospite per le piccole spese 

personali. Il Dossier ritiene che questa economia produca un impatto positivo sul 

territorio in termini di professionalità attivate, consulenze e servizi. E' evidente infatti 

che i soldi spesi dagli enti gestori per gli acquisti inerenti il progetto o quelli spesi dai 

migranti per l'acquisto del cibo o altro, ricadono positivamente sul territorio 

accogliente
118

. 

Oltre alla rendicontazione economica l'Ente locale deve, attraverso gli enti gestori, 

fornire al Servizio Centrale dello SPRAR delle relazioni periodiche sugli interventi 

effettuati così da poter monitorare le attività svolte nell'arco dell'anno per il singolo 

beneficiario. Vanno inoltre verificate, attraverso delle schede apposite, le presenze 

giornaliere e i servizi forniti oltre alla rendicontazione finanziaria. La mancata 

presentazione di queste schede penalizza l'Ente gestore in termini di punteggio. 
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Vi è anche una banca dati che un referente dell'ente locale o dell'ente gestore deve 

continuamente aggiornare nella quale vengono inseriti i dati anagrafici del beneficiario, 

la data di entrata e uscita dal progetto e le motivazioni collegate, i servizi erogati e i 

corsi sostenuti. Per per ciascun beneficiario vengono indicate le attività svolte, i servizi 

ricevuti, le esperienze formative o lavorative svolte, le schede tecniche delle strutture 

abitative che offrono l'accoglienza al migrante, i riferimenti degli operatori coinvolti nel 

progetto
119

. 

Nel manuale operativo
120

 vi è tutta una serie di suggerimenti e accortezze per facilitare 

una buona relazione con l'ospite che non deve essere dettata dal sostituirsi a lui nel 

percorso dell'accoglienza ma nel favorire l'autonomia e la capacità di svolgere 

determinate azioni, anche di relazione con l'esterno e la comunità di accoglienza. 

L'empatia, la professionalità, l'osservazione, sono solo alcuni degli ambiti da curare per 

una buona riuscita del progetto individuale della persona accolta. 

Va sottolineato come il sistema di accoglienza SPRAR non preveda arrivi dettati 

dall'emergenza ma che quest'ultimi siano concordati dal Servizio centrale (con sede a 

Roma)  con gli enti gestori. L'arrivo dell'ospite è preceduto da un invio di una relazione 

rispetto alla situazione giuridica, linguistica, sanitaria o di altra natura della persona e 

alle sue generalità. Questo per poter permettere all'ente gestore di avere qualche 

informazione utile preventiva rispetto all'arrivo e alla sua collocazione. Con 

l'accoglienza effettuata nei CAS invece, molto spesso, non è possibile conoscere 

nemmeno il giorno stesso dell'arrivo, la nazionalità della persona da ospitare con 

conseguenti possibili difficoltà linguistiche o di altra natura con altri ospiti già presenti 

nella struttura
121

. 

Un nodo dell'accoglienza che coinvolge anche i progetti SPRAR è rappresentato dal 

mancato inserimento sociale delle persone accolte. Solamente il 32% tra i 6000 rifugiati 

usciti dal progetto nel 2014 sono riusciti a concludere il percorso di inclusione sociale, 

in primis abitativa e lavorativa
122

. Questo dato indica come la strada sia ancora in salita. 

Inoltre il dossier di Medici Senza Frontiere che ha rilevato i dati appena citati evidenzia 

come a distanza di due anni dall'istituzione del Piano per l'integrazione (previsto dal 

d.lgs. n.18/2014), che prevede un quadro normativo di riferimento per le politiche 
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nazionali orientate all'inclusione sociale dei rifugiati nel settore alloggi, formazione, 

occupazione e dell'assistenza sanitaria, quest'ultimo non è stato ancora predisposto dal 

Tavolo di coordinamento nazionale insediato presso il Ministero dell'Interno. Il Tavolo 

è composto da rappresentati del Ministero dell'interno, dal Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, delle Regioni, Dell'Unione delle Province italiane (UPI) e dell'ANCI 

ed è integrato da un rappresentante dell' UNHCR e uno della commissione nazionale per 

i diritti di asilo. Tra i vari compiti vi sarebbe anche quello di programmare la spesa dei 

fondi europei, in particolare il Fondo Asilo Migrazione e Integrazione (FAMI), il Fondo 

europeo di sviluppo regionale (FESR) e il Fondo sociale europeo (FSE). Non vi sono in 

previsione risorse economiche per la realizzazione del Piano Integrazione né per il 

funzionamento del tavolo
123

. 

Dal sito del Ministero dell'Interno si legge che  

 

l'obiettivo del FAMI è quello di “contribuire alla gestione efficace dei flussi 

migratori e all’attuazione, al rafforzamento e allo sviluppo della politica 

comune di asilo, protezione sussidiaria e protezione temporanea e della 

politica comune dell’immigrazione, nel pieno rispetto dei diritti e dei 

principi riconosciuti dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 

europea
124

”. 

  

La Fondazione Leone Moressa, che compie studi e ricerche sull'economia delle 

migrazioni, ha stilato nel 2015 un report dal titolo "La buona accoglienza" nel quale 

riporta una riflessione rispetto alle criticità nel nostro paese legate al mancato 

inserimento sociale nel "dopo accoglienza": se non vi sono strategie e programmi volti a 

favorire questo processo diventa tutto più difficile. La fondazione, riportando la 

denuncia dell'UNHCR, ha scritto:  

 

In Italia il percorso d'integrazione dei beneficiari di protezione 

internazionale continua da essere seriamente limitato e rappresenta, 

pertanto, una delle aree più problematiche del sistema d’asilo italiano. 
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Mancano, infatti, sia la strategia complessiva sia le misure specifiche volte a 

favorire tale  percorso
125

.  

 

Sebbene a livello locale esistano già esperienze virtuose in questo senso, molto spesso 

faticano a diventare prassi e a essere messe in rete. Nel sito dell'UNHCR si riportano le 

dichiarazioni di Angel Gurria, segretario generale dell'Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) : 

 

I rifugiati possono e devono essere parte della soluzione a molte delle sfide 

che le nostre società si trovano ad affrontare (...) è necessario un 

investimento deciso ed immediato per aiutare i rifugiati a stabilirsi, 

adattarsi, e sviluppare le proprie competenze
126

.  

 

L'OCSE ha inoltre pubblicato il rapporto "Making Integration Work: Refugees and 

others in need of protection" che fornisce alcune indicazioni derivanti dall'esperienza 

dei paesi OCSE nel promuovere l'integrazione dei rifugiati. In sintesi il rapporto 

evidenzia la necessità di attivare quanto prima, anche per i richiedenti asilo che 

vogliono rimanere sul territorio, dei corsi di lingua, dei programmi di lavoro e di servizi 

volti all'integrazione. Si pone l'accento inoltre sulla necessità di raccogliere le 

competenze dei migranti e le loro esigenze, senza calare dall'alto gli interventi in loro 

favore
127. 
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4.3 "Accoglieteli a casa vostra!" 

 

Vi sono in Italia delle esperienze che, seppur minoritarie, permettono di guardare 

all'accoglienza come ad un fenomeno che favorisce la relazione e l'interazione tra le 

persone. Varie famiglie italiane hanno aperto le porte della loro casa per offrire 

ospitalità e sostegno a persone richiedenti asilo o già titolari di protezione riconosciuta.  

In questo caso si può dire provocatoriamente che è stata accolta di buon grado la frase, 

molto utilizzata da chi non vuole che i migranti vengano accolti nel proprio 

condominio, comune o Paese, "accoglili a casa tua
128

".  

La Caritas Italiana ha avviato nel 2015 un progetto dal nome "Rifugiato a casa mia" che 

vuole dare un'opportunità a persone già titolari di una qualche forma di protezione 

riconosciuta dalla Commissione territoriale competente. E' la così detta "terza 

accoglienza". Sono circa 150 le parrocchie che hanno aderito e numerose le famiglie 

disponibili ad ospitare
129

. 

L'obiettivo di questa esperienza è favorire il percorso che porta all'autonomia 

relazionale, abitativa e lavorativa della persona ospitata. Si fa ciò attraverso delle azioni 

che la famiglia affidataria e l'equipe di lavoro concordano assieme come ad esempio 

l'insegnamento della lingua italiana, l'orientamento ai servizi del territorio come ad 

esempio quelli che supportano la ricerca lavorativa, la ricerca di un alloggio. Un altro 

obiettivo, non meno importante, è quello di sensibilizzare la comunità accogliente che 

deve essere protagonista attiva e partecipe delle azioni volte all'inserimento sociale della 

persona.  

Le Caritas diocesane sono i soggetti maggiormente attivi sia nell'attivare la rete 

dell'accoglienza sia nell'istituire l'equipe di lavoro che seguirà il progetto nel territorio. 

Vi sono varie figure all'interno dell'equipe: il volontario, il mediatore linguistico - 

culturale, lo psicologo. 
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Il rimborso economico dato alla famiglia affidataria è di trecento euro al mese per 

persona ospitata. Questo compenso è stato pensato per non creare possibili esperienze di 

accoglienza fatte per il guadagno ne però dall'altro lato per pesare eccessivamente nel 

bilancio familiare. 

In questa esperienza è molto interessante il ruolo della famiglia ospitante che oltre a 

gestire l'accoglienza materiale della persona accolta, favorisce e media nella relazione 

tra la persona ospitata e la comunità locale. Questo tutoraggio e ruolo di ponte ha degli 

aspetti molto diversi rispetto a ciò che può fare l'operatore della cooperativa con la 

comunità locale. 

Alcune delle criticità evidenziabili in questa forma di accoglienza possono essere 

riassunte sottolineando alcuni aspetti: è un'ospitalità buona e degna per pochi, questa 

formula non riesce a coprire la totalità delle persone ne hanno bisogno, c'è il rischio di 

improvvisare e lasciare spazio solo al "buon cuore". Queste esperienze necessitano 

invece di monitoraggio e la presenza di persona formate e con esperienza sul tema; 

questo modello di accoglienza è più economico di quello praticato nella maggior parte 

dei casi e questo potrebbe far optare nell'attivare questa formula anche in contesti le cui 

condizioni non lo permetterebbero.  

Una delle prime esperienze di accoglienza in famiglia è sorta a Torino nel 2008 e il 

progetto, attivo tutt'ora, si chiama "Rifugio diffuso". Ha la peculiarità di vedere il 

comune come protagonista del progetto e della sua riuscita. Le famiglie affidatarie 

vengono segnalate dalle realtà territoriali che aderiscono al "Tavolo rifugio" cittadino. 

Molte sono le famiglie di immigrati che decidono di ospitare. Attraverso le associazioni, 

l'amministrazione comunale garantisce un rimborso spese a copertura, parziale dei costi 

sostenuti. Vengono riconosciuti trecento euro mensili a beneficiario per la famiglia 

accogliente e cento euro per le spese e le attività sostenute dall'Associazione. Il Servizio 

Stranieri del Comune di Torino svolge il ruolo di supervisione e coordinamento rispetto 

alla messa in atto del progetto individualizzato
130

.  

Altra esperienza molto interessante attivata dalla Regione Toscana riguarda il 

coinvolgimento, come attore principale, proprio della stessa regione, che dopo aver fatto 

i dovuti passaggi con il Ministero dell'Interno ha firmato un protocollo d'intesa con la 

Prefettura per poter avviare il progetto di accoglienza di richiedenti asilo nelle famiglie. 
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La Regione gestisce un numero di telefono al quale le persone interessate possono 

rivolgersi e concordare le modalità con le quali attivare il progetto. L'accoglienza 

avviene dopo aver verificato l'idoneità degli alloggi e può coinvolgere richiedenti asilo 

almeno da sei mesi in Italia che abbiano dimostrato nei primi mesi in Italia un 

atteggiamento positivo e pro-positivo verso un buon inserimento nel Paese. La famiglia 

che accoglie dovrà poi scegliere tra gli enti gestori del terzo settore convenzionato 

quello con cui avviare la collaborazione. Questa è la prima esperienza in Italia estesa a 

tutto un territorio regionale. "Con l'accoglienza in famiglia apriamo una nuova frontiera 

che rafforza il modello toscano di accoglienza diffusa" sottolinea l'assessore 

all'immigrazione della Regione, Vittorio Bugli. "Aiuterà anche l'integrazione e la 

reciproca conoscenza, aggiunge. Infatti il richiedente asilo diventerà un nome, un 

cognome e un volto: una persona conosciuta che vive nelle comunità, ancora più di 

oggi (...) Ora sarà decisivo il coinvolgimento dei Comuni
131

". Anche in questo caso 

come per quello raccontato dal primo cittadino del Comune di Ponte San Nicolò e 

riportato in questo elaborato, si menziona l'importanza della conoscenza reciproca, del 

nome, del volto della persona che viene accolta. Non quindi solamente attraverso 

l'etichetta di richiedente asilo, profugo o altro. 

Ci sono altre esperienze, sempre minoritarie, di progetti per l'accoglienza in famiglia in 

Italia che mirano alla relazione e all'interazione tra le persone.  

In Emilia Romagna, ad esempio, è stato attivato il progetto Vesta soprattutto mirato ai 

ragazzi neo maggiorenni rifugiati che escono dalla comunità che li ha accolti durante la 

minore età e che devono affrontare una vita autonoma. Il progetto riconosce 350 euro 

alla famiglia (ma anche single) che decidono di aderire al progetto. Le richieste da parte 

delle famiglie italiane sono state molte. Il progetto s'inserisce all'interno del percorso 

SPRAR. Vi è quindi una forte organizzazione e preparazione da parte dei professionisti 

della Cooperativa Camelot, ente gestore, che seguono la famiglia e il rifugiato nel 

proprio percorso di accoglienza
132

.  
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E' interessante quindi rilevare come ci si stia comunque muovendo, su vari fronti, per 

cercare soluzioni che vadano verso la direzione dell'accoglienza diffusa e l'esempio 

della Regione Toscana e di altri comuni, enti o associazioni ne è la prova. 

Vi è poi un progetto che, nonostante  per il momento coinvolga un esiguo numero di 

persone, permette alle persone richiedenti asilo di poter effettuare un viaggio sicuro nel 

paese di accoglienza. E' il progetto "corridoi umanitari".   

Un progetto pilota promosso dalla Federazione delle chiese evangeliche  in Italia (FCEI) 

e dalla Comunità di Sant'Egidio che spinti dall'intuizione che la richiesta di asilo 

dovrebbe essere presentata in paesi terzi, evitando il rischiosissimo viaggio in mare, 

hanno fatto leva su due articoli del regolamento europeo che prevedono il visto 

umanitario (art.25 del Regolamento dei visti) e il codice delle frontiere. Il progetto 

prevede che nel giro di due anni, a partire dal 2016, mille persone richiedenti asilo 

possano raggiungere l'Italia in tutta sicurezza dopo essere stati selezionati da operatori 

in loco, partendo da Libano, Marocco e Etiopia. L'accordo è stato possibile dopo 

estenuanti trattative con la Farnesina e il Viminale. Il costo dell'intero progetto è a 

carico delle organizzazioni promotrici
133

.  

Questo progetto ha fondamentalmente quattro obiettivi: 

- evitare i "viaggi della morte" dei migranti. 

- limitare il business legato al traffico di esseri umani. 

- dare la possibilità a persone potenzialmente vulnerabili (come ad esempio le persone 

vittime di torture, persecuzioni, ammalate, famiglie con bambini e altre categorie) di 

entrare in sicurezza e legalmente nel territorio ospitante e presentare la domanda di 

asilo. 

- consentire l'ingresso in Italia in sicurezza visto che le persone alle quali vengono 

rilasciati i visti sono identificate
134

.  

Nell'ottobre del 2016 sono sbarcate all'Aeroporto di Roma-Fiumicino 128 persone 

assegnate poi a delle strutture dell'Italia settentrionale. Un'accoglienza diffusa fatta di 

piccoli gruppi, dieci-docici persone per ogni città, accolte soprattutto dalle chiese locali. 

Massimo Gnone, responsabile della Diaconia Valdese, afferma che nel primo periodo la 

cosa più importante per le famiglie accolte è la normalizzazione e quindi attraverso un 
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piccolo contributo mensile (massimo 235 euro al mese) è possibile per il nucleo 

acquistare il cibo o altri beni di prima necessità. "Responsabilizzare ma non lasciare 

soli
135

" è il suo motto.  
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CAPITOLO V 

 

Un caso di studio. Il progetto SPRAR di Treviso. 

 

La nascita e l'evoluzione del progetto SPRAR nella città di Treviso sono alcuni dei temi 

trattati nel capitolo. Oltre alla descrizione dell'iter che ha portato alla nascita del 

progetto, agli attori che ne sono protagonisti e alla descrizione dell'equipe di lavoro che 

si è costituita (paragrafo 5.1), si vuole puntare l'attenzione e il focus del lavoro sulle 

criticità iniziali dell'avvio del progetto e di come queste sono state raccontate dai media 

(paragrafo 5.2). Si descrive successivamente, a titolo esemplificativo, un incontro di 

condominio nel quale le difficoltà e i pregiudizi (nel caso specifico giudizi sulla base di 

esperienze sentite attraverso i media) non hanno permesso l'accoglienza di cinque 

migranti e alle difficoltà in senso più generale del reperire degli alloggi utili 

all'accoglienza dei beneficiari del progetto SPRAR (paragrafo 5.3).  

Il capitolo si conclude con il racconto di cosa può nascere in termini di relazioni e buone 

pratiche quando l'accoglienza di persone migranti si svolge con degli obiettivi che 

mirino alle interazioni tra le persone e la conoscenza reciproca. Questa "narrazione 

diversa" avviene attraverso la raccolta di aneddoti e interviste a operatori, ospiti, vicini 

di casa e amministratori comunali. 

 

5.1 La nascita del progetto 

Treviso è una comune di 83.731 abitanti
136

 il cui sindaco è Giovanni Manildo eletto nel 

2013 nelle liste del Partito Democratico. Dal 1994 al 2013 la città è stata 

continuativamente amministrata da due sindaci (Gentilini e Gobbo) appartenenti al 

partito della Lega Nord, fazione non sempre favorevole all'arrivo di persone migranti. 

Questa brevissima cornice politica è utile per comprendere anche il contesto in cui si 

sviluppa il progetto sotto descritto, sia dal punto di vista delle scelte politiche fatte e da 

fare sia dalle priorità individuate per la gestione delle risorse comunali.  

L’11 dicembre 2015 sul sito del Comune di Treviso è stato pubblicato un avviso per 

l’individuazione di un soggetto attuatore per la co-progettazione dei servizi di 
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accoglienza SPRAR con capofila proprio il Comune di Treviso. Il bando prevedeva la 

gestione di servizi per cinquanta persone richiedenti asilo o titolari di protezione 

internazionale per il biennio 2016/2017.  

E’ stato siglato un protocollo d’intesa con altri comuni limitrofi: Casier, Casale sul Sile, 

Carbonera, Mogliano Veneto, Silea, Ponzano Veneto, Maserada sul Piave, Monastier di 

Treviso e Preganziol.  

Per l’organizzazione e la gestione del progetto il Comune di Treviso ha voluto 

individuare, tramite bando pubblico, un ente terzo che rispondesse ai criteri preposti, 

primo tra quali l’offerta più vantaggiosa.  

Il bando riporta i compiti che l’ente vincitore del bando dovrà svolgere: 

 

Art. 1 – Oggetto dell'avviso 

II presente avviso ha per oggetto l'individuazione di un soggetto attuatore in 

grado di prestare a supporto del comune di Treviso un insieme di servizi 

specialistici consistenti in: 

1) attività di progettazione del servizio finalizzato all'accoglienza nella rete 

SPRAR (Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati) e supporto e 

assistenza completa e fattiva al Comune di Treviso per la partecipazione al 

bando, secondo le condizioni, gli standard, le linee guida, i criteri, i 

parametri, i  formulari e procedure stabilite dalle normative nazionali e 

regionali; 

2) successiva organizzazione, gestione ed erogazione dei servizi, degli 

interventi e attività previste nel progetto SPRAR, così come approvato dal 

Ministero dell’Interno, con predisposizione della documentazione 

rendicontativa dei costi, reportistica e di documentazione delle attività, in 

forma elettronica o cartacea  per conto del Comune di Treviso e di 

qualsiasi altro impegno a carico del Comune, compresa la gestione della 

banca dati;gestione autonoma degli aspetti legali, sostanziali e attuativi 

relativi all’uscita degli ospiti dallo SPRAR quando stabilito.
137
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La data della scadenza dell’avviso pubblico è stata il 07 gennaio 2016. 

Si sono aggiudicati il bando la Cooperativa La Esse
138

, capofila, e la Cooperativa Una 

Casa per l’Uomo. Il progetto prevede una permanenza massima negli alloggi di sei mesi 

(prorogabili in alcuni casi) delle persone ospitate già titolari di riconoscimento del loro 

status da parte della Commissione Territoriale competente nell'esaminare le richieste di 

asilo politico. Per persone richiedenti asilo invece il tempo dell'accoglienza varierà  

secondo la durata dell'iter necessario all'audizione in commissione e alla successiva 

decisione.  

Nel frattempo si è creata un'equipe di lavoro di sette educatori (di cui faccio parte) e un 

coordinatore. I percorsi di studio delle figure facenti parte il gruppo di lavoro sono 

variegati e anche le esperienze maturate nel settore immigrazione sono differenti tra i 

diversi membri.  

Ogni settimana si svolge una riunione dell'equipe che si confronta sull'operato svolto e 

da svolgere, su eventuali criticità emerse, per approfondire buone pratiche o esperienze 

maturate oltre a discutere su alcune situazioni personali degli ospiti accolti secondo il 

loro progetto migratorio, come previsto anche dal manuale SPRAR e dagli obiettivi che 

ci si è dati come gruppo di lavoro. L'equipe ha un referente per ogni appartamento 

destinato all'accoglienza e c'è un referente educativo per ogni ospite. Si sono suddivise, 

all'interno dell'equipe, delle deleghe che toccano i principali ambiti d'intervento: 

assistenza psico/socio/sanitaria, mediazione linguistica, lavoro e formazione, legale, 

scuola, integrazione e rapporto con volontari/rete e territorio, mediazione linguistica-

culturale e rapporto con mediatori, inserimento abitativo, mediazione abitativa, 

mediazione di comunità, logistica e acquisti, banca dati. 

L'organizzazione del lavoro e della struttura organizzativa è stata decisa dall'equipe in 

seguito ad un lavoro condiviso rispetto agli obiettivi e alle aspettative. Si è da subito 

deciso di puntare molto sull'organizzazione del corso d'italiano per garantire un monte 

ore minimo di dieci ore settimanali a persona. Questo anche alla luce del fatto che molti 

degli ospiti provenivano da un percorso di accoglienza (la maggioranza è già titolare di 

una forma di protezione) nel quale non avevano appreso l'italiano. E' quindi difficile, 
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anche se non impossibile, immaginare percorsi professionalizzanti o d'inserimento 

lavorativo se non vi sono le competenze linguistiche adeguate. 

Dopo il primo giorno di arrivo negli appartamenti ci si è mossi per poter effettuare 

l'iscrizione al servizio sanitario nazionale e conseguente assegnazione del medico di 

base. L'idea di fondo è che l'ospite venga accompagnato dall'operatore le prime volte 

per poi, se il livello di italiano lo consente, potersi recare dal dottore in autonomia. 

Sono inoltre state attivate tutte le procedure burocratiche necessarie all'iscrizione 

anagrafica degli ospiti accolti, essendo un loro diritto come previsto dal testo unico 

delle leggi sull'immigrazione che dichiara che lo straniero ha lo stesso trattamento dei 

cittadini italiani per quanto concerne l'iscrizione anagrafica, con l'unica differenza che il 

migrante deve avere un titolo di soggiorno valido. Oltre all'accompagnamento di ogni 

ospite è stato fatto un lavoro informativo e di sensibilizzazione con gli uffici preposti 

non sempre a conoscenza del progetto e della corretta normativa rispetto al diritto di 

accedere alla residenza anagrafica nel caso di persone richiedenti asilo o titolari di 

riconoscimento dello status. 

Si sono anche tenuti alcuni colloqui individuali con ogni ospite, spesso in presenza del 

mediatore, per poter effettuare una sorta di bilancio delle competenze, di raccolta delle 

aspettative sul progetto e in alcuni casi anche  la preparazione del curriculum vitae.  

L'idea che sta alla base delle azioni svolte è quella di lavorare con la singola persona 

riconoscendone la specificità e unicità uscendo dalla logica del dover lavorare con un 

gruppo di persone accumunate dallo status giuridico. Non è un sempre semplice perché, 

soprattutto se gli ospiti che convivono nella stessa struttura sono connazionali, la 

dimensione del gruppo emerge in modo molto forte nel caso di richieste specifiche. 

L'equipe ha affrontato e condiviso anche delle criticità legate a delle difficoltà personali 

di varia natura vissute da alcuni ospiti (come ad esempio storie di soprusi nel proprio 

paese di origine, situazioni di convivenza problematica con altri ospiti, ambientamento 

non semplice nel nuovo contesto). Attraverso il sostegno, se lo si è ritenuto necessario, 

di figure professionali adatte (psicologo, mediatore, etno-psichiatra) si è cercato di 

offrire un sostegno alla persona. 

Attraverso il coordinatore del progetto vi è un frequente contatto e condivisione, su 

svariati temi, con gli operatori del Servizio Centrale dello SPRAR ubicato a Roma e con 

il responsabile SPRAR della zona del Triveneto.  
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Attualmente
139

 le persone ospitate sono 35, accolte in otto appartamenti dislocati sul 

territorio dei comuni aderenti al progetto (per la maggior parte nel Comune di Treviso).  

Ad ottobre 2016 sul sito del Comune di Treviso é stato pubblicato  un intervento 

dell'Assessore Cabino: 

 

Treviso sulla questione migranti sta decisamente facendo la sua parte. Non 

solo in termini di accoglienza, ma anche di coordinamento, come si confà a 

un comune capoluogo.  Lo dicono i numeri dell’accoglienza, lo dice la 

soglia, già raggiunta per il capoluogo, prevista dallo Sprar. E proprio dalle 

amministrazioni che hanno aderito al progetto arrivano note che 

confermano e aprono alla disponibilità di accogliere. Non tutti i comuni 

avevano infatti dato la loro disponibilità ad ospitare persone, ma piuttosto a 

fornire servizi. Va poi sottolineato come diverse amministrazioni pur avendo 

individuato gli alloggi abbiano trovato un muro da parte della Regione 

Veneto. Fa invece piacere ricevere da parte di alcuni cittadini attestazioni di 

disponibilità e segni di ‘apertura’ a un nuovo progetto di accoglienza che 

non‘ammassa’ ma distribuisce ed integra. Ci fidiamo di loro, ci fidiamo di 

quei cittadini trevigiani che sanno che questo fenomeno non si argina con un 

no e che piuttosto chiedono regole certe. Io quando incontro le persone di 

Treviso trovo soprattutto questo: la preoccupazione nei confronti di un 

fenomeno che esiste e va gestito. Noi lo stiamo facendo, ci stiamo provando. 

Ci siamo tirati su le maniche della camicia e  stiamo lavorando. C’è chi 

invece non fa nulla e ha molto tempo per parlare e agitare fantasmi(…)
140

”. 

 

Il tema dell'arrivo di persone richiedenti asilo sui territori è all'ordine del giorno in Italia 

e quindi anche in Veneto. Mario Morcone, capo del dipartimento Immigrazione del 

Ministero degli Interni, ha dichiarato che in Veneto non si supererà il numero di 

richiedenti asilo già presenti nella regione (all'11 gennaio 2017 sono 14560 le persone 

accolte). Si dovrà invece garantire la distribuzione soprattutto in quei comuni che 

attualmente non ospitano persone richiedenti asilo. Il criterio che si seguirà sarà quello 

di considerare due beneficiari accolti ogni mille abitanti per le città metropolitane 
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(Venezia) e tre ogni mille per gli altri comuni, tranne quelli sotto i duemila abitanti per i 

quali è stato stabilito il numero massimo di sei. Sembra che il governo voglia introdurre 

il vincolo di obbligatorietà nei confronti delle amministrazioni locali
141

.  

A questo proposito Said Chaibi, consigliere comunale di Treviso, figlio di genitori 

immigrati marocchini ed eletto (il più votato della sua lista) con il partito Sinistra e 

Libertà, nell'intervista fatta mi dice: 

 

Io accolgo l'iniziativa del prefetto Morcone ma sono allo stesso tempo 

deluso dalla mia comunità politica e amministrativa e dalla mia regione 

perché non siamo stati capaci di governarcelo noi questo processo. Invece 

arriverà la maestrina di Roma a dirci come si fanno le cose e questo 

purtroppo è, come dire, la rappresentazione dell'incapacità della politica di 

oggi. Questo non è un tema di destra o sinistra, questo è un tema di come si 

vuole governare un territorio, un comune, una provincia, una regione un 

paese sapendo che queste questioni sono imprescindibili
142

. 

 

Chaibi è attualmente anche delegato per il Comune di Treviso per il progetto SPRAR e 

si occupa delle relazioni tra i vari enti, comuni e le associazioni oltre che  di 

approfondire i temi di natura propositiva e conoscitiva del progetto. 

Nella descrizione delle politiche sull'immigrazione messe in campo dal Comune di 

Treviso in passato Chaibi mi riferisce che  

 

noi siamo una città che sul tema immigrazione ha sviluppato ben poco, ha 

delegato molto all'associazionismo, molto all'associazionismo cattolico 

molto al terzo settore ma non si è mai assunta da un punto di vista 

istituzionale la responsabilità di governare questi processi
143

. 

 

Rispetto alle politiche del welfare promosse dall'amministrazione comunale di Treviso è 

interessante evidenziare come sia stato intrapreso un percorso sperimentale per portare 

all'istituzione di un "welfare generativo". Un modello e un percorso intrapreso assieme 
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alla Fondazione "Emanuela Zancan" e che punta a rendere Treviso una città che vuole 

riconoscere la persona e i suoi diritti, cercando di coinvolgerla nel processo. Un lavorare 

"con" e non "per".  

A tal proposito l'Assessore ai Servizi Sociali di Treviso, Liana Manfio, ritiene che 

attraverso il welfare generativo si esca dalla logica assistenziale "rendendo la persona 

attiva e protagonista di un processo di riscatto, coinvolgendola per valorizzarla
144

". 

Questo tipo di welfare vuole superare la lettura dello stato sociale basato sulla rendita 

economica e puntare sui valori della solidarietà, della responsabilità e che invita tutti ad 

interrogarsi su come salvaguardare il bene comune, il valore dell'uguaglianza per poter 

permettere anche agli "ultimi della fila" di non sentirsi tali e di poter essere una risorsa e 

non un problema
145

. 

Questo nuovo percorso intrapreso dal Comune di Treviso si colloca in quell'ottica che 

vede la programmazione del settore sociale passare dalla prospettiva della "government" 

(che prevede che la funzione di governo sia esclusiva del soggetto pubblico) a quella 

della "governance", che prevede che l'attività di governo sia svolta in rete da soggetti 

pubblici, del privato sociale e della società civile
146

. 

Gli elementi appena citati s'inseriscono in quello che dall'approvazione della legge 

328/2000 ad oggi è stato il cammino intrapreso dalle Pubbliche Amministrazioni 

attraverso il Piano di Zona. Quest'ultimo ha permesso di sviluppare, in un'ottica locale, 

la valorizzazione dell'ambito territoriale della programmazione dei servizi socio-

sanitari, integrati con i servizi sociali. Il Piano di Zona è approvato dalla Conferenza dei 

Sindaci e prevede che i comuni compresi nell'ambito dell'Azienda ULSS di competenza, 

in concertazione con quest'ultima, definiscano in modo integrato gli interventi sociali e 

socio-sanitari necessari
147

.  

Il Piano di Zona del quinquennio 2011-2015, per quanto riguarda il Comune di Treviso, 

non include il progetto SPRAR, non ancora rientrante nella programmazione delle 

politiche e non è ancora disponibile il piano di zona per il periodo successivo. Nel piano 

citato, nella parte dedicata al settore dell'immigrazione, sono presenti azioni mirate alla 
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mediazione linguistica, culturale e sociale e all'avvio di una rete informativa 

territoriale
148

.  

Sarà interessante in futuro verificare se e come il progetto SPRAR sarà incluso nel 

prossimo Piano di Zona dell'amministrazione comunale e che tipo di politiche di 

welfare è possibile mettere in campo quando ci si addentra nel tema dell'accoglienza di 

migranti. Non è scontato, infatti, che tutto quest'ambito sia integrato con le politiche 

sociali già strutturate dal Comune di Treviso. Se s'inizierà a discutere di nuovi cittadini 

e non di persone temporaneamente presenti sul territorio è probabile che ci si debba 

organizzare con degli strumenti nuovi che permettano l'inclusione sociale di queste 

persone. 

 

5.2 I media locali e i social network ne parlano 

 

Il 01 giugno 2016 il sito Oggi Treviso dà la notizia della vincita del bando e riporta 

alcune dichiarazioni del Sindaco di Treviso Manildo:  

 

Una buona notizia che va nella direzione che abbiamo da sempre sostenuto 

ovvero che il modello da seguire è quello dell’accoglienza (...). Creiamo così 

le condizioni per garantire i diritti della comunità che accoglie e per 

assicurare che l’accoglienza avvenga secondo delle regole chiare, così da 

evitare situazioni che potrebbero trasformare l’accoglienza in business
149

. 

 

L’assessore alle politiche per l’integrazione Anna Maria Cabino nello stesso articolo 

riferisce che adesso le cooperative che si sono aggiudicate il bando inizieranno la 

ricerca degli alloggi sul territorio per sviluppare il modello di accoglienza diffusa scelto 

dal Comune. 

In un commento sottostante l’articolo, tra i primi in ordine cronologico, M.M. ad una 

domanda di un altro utente di cosa succederà tra un anno e mezzo quando il progetto 
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sarà finito riporta: "Tra 1 anno e mezzo non so, ma fra 20 anni saremo mezzi neri. 

Speriamo di non essere relegati nelle riserve
150

". 

L.F. invece alla stessa domanda risponde: "anche prima....già dal giorno dopo li 

troveremmo tutti in strada o davanti ai supermercati...è ormai diventato un nuovo 

lavoro ..accoglienza dei clandestini/assassini/stupratori"
151

. 

Non sono presenti a margine dell'articolo altri commenti che in qualche modo cercano 

di opporsi o criticare questa visione. 

La Cooperativa La Esse e Una Casa per L'uomo, vincitori del bando (e unici 

partecipanti), iniziano la ricerca degli alloggi per ospitare le persone che ne avranno 

diritto e segnalate dal Servizio centrale dello SPRAR.   

Il 15 giugno 2016 la Cooperativa La Esse decide di scrivere un annuncio sulla propria 

pagina Facebook:  

 

Le soluzioni individuate non garantiscono la copertura di tutti i posti ed 

entro il 30 giugno dobbiamo presentare al Ministero le schede tecniche degli 

alloggi, mentre l’attività di accoglienza partirà il 15 luglio. 

Abbiamo bisogno di soluzioni abitative (indicativamente da 4-6 posti letto), 

che possano essere utilizzate a questo fine. I contratti di affitto e le garanzie 

economiche sono a carico della cooperativa, per i quali si è in grado di 

offrire dei canoni di affitto a prezzi di mercato
152

. 

 

A. C. commenta il post: "Silea non vuole falsi profughi. Silea ha già altro a cui 

pensare, partendo dalla sicurezza. Le case pagatele ai nostri italiani in difficoltà
153

". 

Federico De Wolanski, giornalista molto attivo nei mesi caldi della narrazione non solo 

del progetto SPRAR ma di tutto il fenomeno migratorio nel territorio trevigiano, scrive 

su La Tribuna di Treviso del 29 agosto 2016: "La Esse, sempre nel silenzio, da alcuni 

mesi ha accolto migranti negli appartamenti. Tutto bene? Per adesso, di tutto questo 

affittare, si sa poco, per non dire nulla
154

". Il commento del giornalista avviene a 

margine di un articolo nel quale si descrive l'accoglienza di migranti negli appartamenti 
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anche da parte di altri enti gestori. Un fenomeno che secondo De Wolanski sta 

avvenendo "nel silenzio" per continuare a fare "business" senza parlarne troppo perché 

la Prefettura "ha capito che meno se ne parla, meglio è". Si fa riferimento, nell'articolo, 

anche all'accoglienza fatta da Luigi Gasparetto, proprietario di un B/B che ha preso in 

affitto appartamenti,dediti all'accoglienza, anche in altre zone della città. 

Sempre De Wolanski l'1 settembre 2016 su "La Tribuna di Treviso", spiegando le 

difficoltà dell'avvio del progetto SPRAR, scrive:  

 

Se lo SPRAR doveva essere il progetto capace di dimostrare che la pubblica 

amministrazione poteva organizzare quell'accoglienza diffusa che è sempre 

stata presentata come la soluzione all'emergenza immigrazione allora ha 

fallito
155

.  

 

Il giornalista da un giudizio netto sia sul lavoro svolto dall'amministrazione che 

sull'andamento del progetto. L'altra critica presente nell'articolo riguarda la non equa 

distribuzione dei migranti in tutti i comuni aderenti al progetto SPRAR.  

Il 02 settembre 2016 la "Tribuna di Treviso" on line, intitola: "Castellana, nuovo ghetto 

dei profughi. La Lega attacca prefettura e l'assessore Cabino: Si dimetta
156

". E' sempre 

De Wolanski a riassumere le preoccupazioni di alcuni esponenti politici soprattutto 

dell'area del partito Lega Nord definendo i trecento metri di strada di una parte di Via 

Castellana "il quartiere dei profughi". La presenza di richiedenti asilo ospitati da un 

altro ente gestore in alcuni appartamenti dislocati nella via e l'imminente arrivo di altri 

"profughi" ospitati dalla cooperativa La Esse nell'ambito del progetto SPRAR crea 

tensioni. Il giornalista riporta le dichiarazioni del responsabile di un ente gestore: "ho 

approfittato del fatto che l'area fosse già abitata da stranieri
157

". Il capogruppo della 

Lega Mario Conte ritiene che il Comune di Treviso si sia sempre disinteressato del dove 

fossero alloggiati i richiedenti asilo e adesso è complice e "ne approfitta, portando degli 

altri migranti". Si apre poi un tema strettamente politico e l'attacco viene lanciato 

all'Assessore Cabino: "(...) da responsabile del progetto, farebbe bene a farsi da parte 
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(...) di un assessore così Treviso non ha bisogno, lasci il posto a qualcuno di più 

capace
158

". Il fallimento secondo Conte riguarderebbe il progetto SPRAR e la non 

capacità di occupare tutti i cinquanta posti previsti dal bando. Questa mala gestione del 

progetto, secondo il capogruppo della Lega Nord, coinvolgerebbe anche il consigliere 

del gruppo politico di Sinistra e Libertà, Said Chaibi responsabile a suo dire, come la 

Cabino, dei problemi di avvio del progetto SPRAR. 

"Profughi, Via Castellana insorge
159

". Il giornalista inizia dando dei numeri, 

probabilmente per un errore di battitura, errati: 156 migranti da collocare nella struttura. 

L'articolo continua spiegando le difficoltà della zona legate alla presenza di almeno 170 

migranti gestiti da una società, che ha creato una "rete di micro (e macro) strutture". Il 

giornalista riprende il malcontento dei residenti "il ghetto c'è già qui (...) adesso lo 

vogliamo allargare?
160

". Lo stesso articolo riporta anche le parole del titolare del 

ristorante situato a pochi passi dall'appartamento dove verranno ospitate le persone 

beneficiarie del progetto : "qui da mesi e mesi è un viavai continuo, siamo già saturi e 

stufi: mi sembra assurdo che ne vogliano mettere altri qui
161

." 

Il problema, continuando nella lettura dell'articolo, sembra essere non tanto la presenza 

di immigrati, visto che ce ne sono anche di residenti da molti anni, ma che ora "siamo 

circondati da giovani che non fanno nulla tutto il giorno. E la tranquillità non c'è più", 

riferiscono i cittadini. 

Luciano Nascimben, medico di base, si fa portavoce del malcontento dei residenti e 

dichiara "non esiste che altri profughi arrivino qui
162

". 

"In Castellana non sarà un ghetto
163

" dice l'assessore Cabino rassicurando i residenti: "I 

migranti in arrivo sono già inseriti, conoscono lingua e regole". Lo stesso assessore, 

all'interno dello stesso articolo, dichiara "siamo consapevoli delle difficoltà, capiamo 

paure e timori, ma un'amministrazione deve governare e gestire i fenomeni (...). Salire 

sulle barricate? I profughi arrivano lo stesso
164

".  

L'ex capogruppo Fabio Crea (Pdl) nello stesso articolo dichiara:  
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Hanno ragione i residenti di Via Castellana ad arrabbiarsi e a 

esprimere preoccupazione (...) in intere aree cittadine si concentrano i 

migranti, lasciati a loro stessi così com'è abbandonato al 

disorientamento chi vede la propria via trasformarsi nel più triste dei 

suk africani. La mia solidarietà a residenti e commercianti
165

".  

 

Poco prima Crea definisce la rete SPRAR un "fallimento".  

Chaibi mi riporta la sua opinione sul modo in cui si è raccontato l'avvio del progetto: 

 

Noi in questo territorio facciamo molta fatica a pensare la nostra città 

invece nel mondo per cui giochiamo veramente a stare nella provincia della 

provincia e non ne vogliamo uscire. Rincorriamo noi la notizia e siamo 

vincolati da quello che costruiscono gli altri, dando una fortissima 

responsabilità ai media perché io comprendo perfettamente i giornali 

quando cercano una dichiarazione forte, la cercano fisicamente e poi 

pubblicano solo la dichiarazione forte e se tu  paradossalmente presentassi 

in sei mesi di SPRAR cosa abbiamo fatto a Treviso e dessi una restituzione 

alla città forse farebbero un piccolo trafiletto
166

. 

 

La prospettiva sarebbe di iniziare a costruire una narrazione del fenomeno a partire da 

chi svolge un tipo di accoglienza diversa, dignitosa e rispettosa della persona, giocando 

d'anticipo. Un compito arduo, molto difficile, ma che permetterebbe di non aspettare 

chiusi in un angolo subendo la narrazione altrui. Avere la possibilità di uscire dal clima 

dell'uno contro l'altro, della difesa di ciò che è "mio", per condividere buone prassi e 

farle conoscere al territorio, senza la paura di ricevere qualche voto in meno alle 

elezioni (per la parte politica) o di entrare in conflitto con l'amministrazione (da parte 

dell'associazionismo e delle cooperative).  

Perché governare il processo, farebbe forse meno paura, soprattutto ai cittadini, che non 

subirlo.  
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5.3 Vorrei ma non ho posto 

 

La convivenza (...) pluri-etnica, pluri-culturale, pluri-religiosa, pluri-lingue, 

pluri-nazionale (...) appartiene dunque, e sempre più apparterrà, alla 

normalità, non all'eccezione. Ciò non vuol dire, però, che sia facile o 

scontata, anzi. La diversità, l'ignoto, l'estraneo complica la vita, può fare 

paura, può diventare oggetto di diffidenza e di odio, può suscitare 

competizione sino all'estremo del "mors tua, vita mea
167

".  

 

Nelle modalità di intendere la ricerca sociale vi sono diverse correnti di pensiero e 

modalità di svolgerla. Quella che si è cercato di intraprendere nel presente elaborato, 

nelle interviste effettuate, attraverso le conoscenze fatte e gli aneddoti raccolti fa 

riferimento a quel tipo di ricercatore che Mauro Ferrari, docente e ricercatore, definisce 

come "ruolo aperto". Non quindi un ricercatore "chiuso o auto centrato
168

".  

Dalla narrazione fatta dai media mi sono direzionato verso il racconto fatto dalle 

persone, dal loro vissuto e, in questo paragrafo soprattutto, delle loro paure. Ma anche 

dalle loro speranze e azioni concrete. 

Nel presente paragrafo si riporta, perché vissuta in prima persona, l'esperienza di un 

incontro tra gli operatori delle cooperative preposte alla gestione del progetto SPRAR 

(tra cui il sottoscritto), i proprietari di un appartamento disponibili a cederlo in affitto 

per il progetto e gli inquilini del palazzo in cui è inserito tale appartamento. Si 

evidenziano inoltre le difficoltà nel reperire degli alloggi disponibili sul territorio. 

Dopo la formalizzazione dell'accordo rispetto al bando SPRAR siglato tra il Comune di 

Treviso e le Cooperative La Esse e Una Casa Per l''Uomo è iniziata una difficile ricerca 

di alloggi per poter avviare il progetto. Le criticità nel trovare soluzioni abitative sono 

state da subito evidenti.  

Dopo essere riusciti a trovare un accordo con i proprietari di un appartamento in una 

zona periferica di Treviso è stato deciso dagli operatori delle cooperative già 

menzionate di organizzare un incontro con gli inquilini del condominio con l’obiettivo 

di spiegare i contenuti del progetto e raccogliere eventuali preoccupazioni e resistenze. 
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E’ stata quindi consegnata nella cassetta della posta dei vari inquilini del palazzo una 

lettera
169

 della Cooperativa La Esse nella quale si è indicata una data e un orario per 

poter confrontarsi e dare le informazioni necessarie rispetto all'arrivo di cinque persone 

migranti. La scelta sull'opportunità di incontrare i vicini o meno è stata condivisa 

dall'equipe che ha ritenuto di dover svolgere il proprio lavoro senza ombre ed 

esplicitando da subito le finalità del progetto. E' una questione che ha aperto almeno due 

riflessioni: avvisare preventivamente può amplificare l'attenzione e la preoccupazione 

rispetto al fenomeno aumentando la percezione di poter intervenire ed eventualmente 

bloccare alcune scelte fatte. Oppure può essere un modo per comunicare le corrette 

informazioni alle persone rispetto al progetto e alle modalità di lavoro e rassicurare 

rispetto ad alcune paure. Si è scelta questa seconda opzione. 

La proprietaria qualche giorno dopo la consegna delle lettere di avviso ha ricevuto dei 

feedback intimidatori da alcuni vicini e mi racconta questo episodio:  

 

Non mi aspettavo tutta la messa in scena, non me l'aspettavo assolutamente 

e soprattutto comunque qualcosa potevo immaginare perché uno degli 

inquilini quando hanno ricevuto la lettera mi ha telefonato e mi ha detto 

"guarda che ti faremo la guerra", però non pensavo a sti livelli 

sinceramente
170

. 

 

Vi erano quindi già i presupposti affinché l'incontro si rivelasse molto difficile.  

Il 27 luglio 2016, nel tardo pomeriggio, ci si è ritrovati per l’incontro. La giornata era 

molto piovosa e al nostro arrivo gli sguardi di alcuni vicini erano molto cupi. Il grigio 

predominava sia dal punto di vista meteo che nei volti. All’entrata dell’edificio abbiamo 

trovato  un lenzuolo appeso con la scritta:  

“Case alle famiglie. No ai profughi. Vergogna”. Bisognava addirittura abbassarsi per 

poter entrare nell'androne del condominio senza colpire con la testa il lenzuolo. Uno dei 

colleghi era arrivato prima nel luogo dell'incontro per poter concordare con la 

proprietaria dell'appartamento gli obiettivi dell'incontro: ascolto delle persone presenti e 

spiegazione del progetto SPRAR e le sue finalità. 

La riunione si è svolta nello scantinato per esplicita volontà dei vicini di casa della 

proprietaria che invece sarebbe stata disponibile ad accogliere la riunione nel suo 
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appartamento. I coinquilini invece non ne volevano sapere di svolgere l'incontro 

nell'abitazione. La mia sensazione è che la volontà implicita era quella di mantenere le 

distanze, di non entrare nel "terreno dell'avversario". Io e i colleghi abbiamo cercato di 

essere accomodanti, dando massima disponibilità per rispondere alle varie domande e 

chiarire dubbi e perplessità. Ma la cosa è risultata sin da subito impossibile. 

All’incontro erano presenti tre operatori delle cooperative coinvolte nel progetto (tra cui 

il sottoscritto), i due proprietari dell'immobile da affittare e sei inquilini del condominio. 

Era presente inoltre il capogruppo della Lega Nord di Treviso, Mario Conte.  

L'incontro è iniziato subito con toni molto accesi e polemici da parte dei condomini 

soprattutto per l'assenza all'incontro di un referente dell'amministrazione che potesse 

ascoltare le loro rimostranze. Alcuni presenti hanno interpretato quest'assenza come la 

volontà di volersi nascondere. 

Si è poi passati ad altri temi: i residenti non volevano "profughi o clandestini" nel loro 

condominio e le paure erano molte, dai furti di biciclette, al rischio di violenza verso le 

donne. Altre rimostranze riportavano l’incredulità di pensare che dei richiedenti asilo, 

che poi a detta degli inquilini sono "clandestini", possano integrarsi, lavorare. "Perche 

dovrebbero venire qui a farlo?" dicevano.  

Una ragazza, assieme al figlio di circa dieci anni, ha manifestato le sue paure rispetto al 

rischio per la sua incolumità nel caso di arrivo di cinque uomini. Lavorava fino a tardi la 

sera e avrebbe avuto paura a entrare nel condominio. Durante l'incontro ho spesso 

pensato a cosa stesse ascoltando e pensando quel bambino e come stesse 

metabolizzando tutte le cose che sentiva, quei messaggi così forti e pieni di paura. 

Per poter esprimere un concetto ho dovuto aspettare la fine dell'incontro e ho esplicitato 

il mio rammarico nel non essere riuscito a raccontare cosa prevedesse il progetto e cosa 

si era riusciti a fare di positivo in altri contesti. 

C'era completa sfiducia e diffidenza rispetto a tutto quello che si riportava o che si 

cercava di raccontare. L'esponente della Lega Nord (partito di minoranza in Consiglio 

Comunale) riconduceva spesso l'incontro sul piano politico e sulle responsabilità 

dell'amministrazione nel voler fare un progetto di questo tipo, che a suo dire era 

evidente che stesse fallendo. 

La posizione dei proprietari, che avevano dato la disponibilità a dare in affitto 

l'appartamento, è stata per quasi tutto l'incontro defilata. In un'occasione un vicino 

accusava loro di una sorta di tradimento nel voler dare ospitalità a degli immigrati, dopo 

molti anni di conoscenza reciproca. Il messaggio che ho percepito è stato: come avete 
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potuto metterci in questa brutta situazione.  Percepivo alcuni sguardi verso la coppia di 

affittuari di delusione ma anche di rabbia. Questo era il sentimento che si respirava ma 

che è anche stato confermato dalle varie espressioni e soprattutto dai toni tenuti durante 

l'incontro. 

La proprietaria, durante l'intervista, mi ha riferito che i vicini la volevano far sentire in 

colpa per non averli avvisati dell'arrivo di persone migranti, durante l'ultima riunione di 

condominio tenuta, nella quale a suo dire non sapeva ancora nulla del possibile 

progetto: 

 

Si si in colpa, come facevo ad avvisare, tra l'altro io dico che l'appartamento 

è mio e anzi è stata una cosa bella che avete fatto di mandare la lettera 

perché sennò non si mandava la lettera, mettevate dentro i vostri ragazzi (...) 

e la cosa moriva là, anzi per me è stata una cosa che voi avete fatto bene
171

.  

 

Un signore anziano al termine dell’incontro, salendo le scale per rientrare nel suo 

appartamento, ha iniziato a piangere preso dallo sconforto e dalla paura di non poter 

vivere il suo futuro serenamente. L'ho rassicurato, dicendogli che avremo cercato di 

svolgere il nostro lavoro rispettando le persone. Questo signore, durante l'incontro, era 

stato tra i più disponibili all'ascolto e al dialogo. In più fasi ha cercato di riportare gli 

altri condomini all'ascolto di ciò che volevamo dire. 

La proprietaria dell'appartamento mi conferma: 

 

(...) Infatti è stato l'unico che comunque, è stata una persona educata, io 

dico  sempre possono non avere le mie idee però parliamo con calma, 

magari una parolaccia ti può scappare ma non quei toni, per carità (...)
172

. 

 

In un servizio del telegiornale locale di Rete Veneta effettuato il giorno successivo 

all'incontro, alcuni dei residenti presenti al confronto riportano al giornalista le loro 

preoccupazioni e perplessità. Una signora anziana dichiara: 

 

" I schei, i schei ghe fa voia a tutti. Sti schei maedetti, ea ga da 

esserghe un giro de schei spaventoso
173

" (trad: i soldi, i soldi fanno 
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voglia a tutti. Questi soldi maledetti, là deve esserci un giro di soldi 

spaventoso).  

 

Il tema delle Cooperative che lucrano e il vivo ricordo dello scandalo di Mafia Capitale 

a Roma
174

 e dell'indagine che ne seguì dalla quale emerse come alcune cooperative 

facevano grandi affari grazie ai progetti legati all'immigrazione e ai Rom, ritorna spesso 

nelle lamentele delle persone incontrate.  

Quest'aspetto, sempre legato al possibile business, mi viene raccontato anche da un 

collega. Un vicino di casa, appresa la notizia del possibile arrivo di altri "profughi" nella 

zona di sua residenza, scambiando il collega passato nell'appartamento con un altro, ha 

iniziato ad offenderlo, ironizzando sul fatto che probabilmente grazie all'accoglienza era 

in possesso di una macchina molto costosa. 

In un altro servizio sempre dell’emittente Rete Veneta un altro inquilino, presente anche 

lui all'incontro appena raccontato, riferisce che se i richiedenti asilo dovessero essere 

alloggiati nell’abitazione questa sarà "una violenza nei nostri confronti e noi reagiremo 

con violenza
175

". La soluzione più democratica, secondo questo inquilino, dovrebbe 

portare i proprietari a farli desistere rispetto alla loro scelta di dare alloggio a degli 

immigrati. Egli riporta nello stesso video come mettere i "profughi in mezzo alle 

famiglie" sia un errore e possa creare un precedente pericoloso. 

L’esponente della Lega Nord presente all'incontro ha citato spesso durante il confronto 

il tema del fallimento politico del progetto che non riusciva a decollare e a trovare i 

cinquanta posti previsti. A suo dire se non si riescono a trovare le soluzioni abitative, un 

motivo ci sarà.  

Ecco la sua dichiarazione riportata dalla Tribuna di Treviso il giorno successivo 

all'incontro:  
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Vergognosa l’assenza del comune, che neppure si è fatto vedere a San 

Liberale nonostante sia il promotore di tutto il bando. Manildo e gli altri 

sindaci provino pure a giustificarsi soprattutto con quei cittadini che ignari 

di tutto si trovano la letterina che annuncia l'arrivo dei richiedenti asilo. 

Oggi tocca a San Liberale, ma domani?. Dei 50 posti vagheggiati ce ne sono 

di disponibili solo 10.  Lo SPRAR? Un fallimento. Si voleva imporre alla 

collettività soluzioni irragionevoli, la collettività ha risposto picche
176

. 

 

Quello del fallimento politico è un tema che torna spesso soprattutto dopo le proteste di 

alcuni residenti. E' chiaro che la partita in gioco è anche politica e si coglie l'occasione 

da parte di entrambi gli schieramenti per rafforzare la propria posizione o indebolire 

quella degli avversari, anche in previsione dei prossimi appuntamenti elettorali.  

Sempre durante lo stesso incontro effettuato con gli inquilini di condominio, una 

signora rivolgendosi a noi con tono minaccioso ha ripetuto varie volte "ma voi ce l'avete 

internet? Guardate quello che succede?". In questo caso il richiamo al web, alle notizie 

riportate dai media è esplicito e dichiarato. L'invito a vedere quello che succede nel 

mondo o nel tuo comune tramite gli occhi della tv o del web è forte. Non si riporta 

l'esperienza personale vissuta a contatto con i migranti ma ciò che i media narrano.  

Successivamente all'incontro la proprietaria, assieme all'equipe di lavoro, ha valutato 

che non vi fossero le condizioni per poter dare ospitalità a delle persone in un modo 

dignitoso e rispettoso, visto l'atteggiamento non accomodante degli inquilini ma anzi 

esplicitamente  ostacolante. 

La Cooperativa ha comunque continuato la ricerca di alloggi ma si sono riproposte le 

stesse difficoltà iniziali: spesso le richieste economiche degli eventuali affittuari erano 

fuori mercato. Vige infatti nel sistema immobiliare una prassi abbastanza comune che 

consiste nel richiedere affitti molto alti in presenza di utenza non italiana pensando che 

chi dovrebbe pagare possieda risorse maggiori o che tramite i fenomeni di sub affitto 

successivo, che talvolta avvengono, si sia autorizzati a chiedere tariffe maggiori. 

Oltre a questa ragione un collega me ne riporta anche un'altra: sono state contattate 

decine di agenzie immobiliari che, nel momento in cui venivano a conoscenza che negli 

appartamenti sarebbero state accolte persone richiedenti asilo, si rifiutavano di cedere in 
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affitto l'immobile. La paura era quella di perdere dei clienti dando un'immagine 

dell'agenzia che accoglie i "profughi". 

Anche la ricerca d'immobili di proprietari privati è stata molto difficile: in questo caso 

la paura principale era quella che non ci fosse poi un controllo di ciò che avveniva negli 

appartamenti e il timore che amici, vicini di casa, parenti potessero vedere in modo 

negativo il fatto che l'appartamento venisse dato in affitto a migranti. Le scuse che le 

persone trovavano per non dare in affitto l'immobile erano di vario tipo. Non volevano 

dare l'immagine di essere delle persone razziste contrarie all'accoglienza.  

Un'altra difficoltà incontrata è stata quella di coinvolgere anche gli altri comuni, oltre a 

Treviso, nel reperire alloggi. Il tema politico dell'accoglienza di altri richiedenti asilo 

oltre a quelli già presenti sul territorio è forte. Essere infatti un'amministrazione che 

promuove l'accoglienza di persone richiedenti asilo politico è molto diverso che essere 

un Comune "obbligato" dalla Prefettura ad accogliere altri migranti. E' più "comodo" 

politicamente ed elettoralmente parlando non dare troppa visibilità al fatto che si è parte 

di un progetto che promuove l'accoglienza diffusa sul proprio comune.  

A tal senso il sindaco di Preganziol il 03 giugno 2016, quindi pochi giorni dopo 

l'ufficialità dello SPRAR, ha rassicurato i cittadini contrapponendosi ad un'illazione a 

suo dire del consigliere della Lega Nord che parlava di ricerca di nuovi alloggi per altri 

richiedenti asilo e lo fa dicendo:  

 

Si aggirano da alcuni giorni voci paesane che parlano di un sopralluogo al 

villaggio ecologico di Borgo Fiorito per portare lì dei migranti: non vi è 

niente di più infondato e di più falso. Il progetto SPRAR cui abbiamo 

partecipato con altri nove comuni della Marca serve per gestire i rifugiati 

che sono già nei nostri territori con risorse extracomunali
177

.  

 

Said Chaibi, consigliere comunale del Comune di Treviso, a proposito del fatto che molti 

comuni del trevigiano che hanno aderito al progetto si siano in qualche modo defilati da alcune 

scelte, mi dice che: 
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Tutti hanno deciso di mettere servizi, nessuno ha deciso di mettere mai un 

immobile senza capire che anche qui con un po' di astuzia si poteva 

riqualificare  il patrimonio immobiliare pubblico
178

. 

 

La "caccia" a dove saranno alloggiati i richiedenti asilo che hanno diritto all'accoglienza 

nelle strutture del progetto SPRAR di Treviso continua anche sulle pagine Facebook e 

una residente del quartiere in un post del 30 luglio 2016, facendo riferimento ad un 

collega della cooperativa, scrive: 

 

342 50 (...) Questo è' il numero di uno che ho appena chiamato e che vuole 

metterci i profughi a San Liberale. Si chiama (...) è chiaro accento 

meridionale. Ho esordito dicendo che sono una residente di San Liberale e 

che non si azzardino a metterci i profughi. Mi ha sbattuto giù il telefono!
179

 

 

In seguito sono comparsi altri commenti offensivi della persona riportata nel post, 

minacce e offese alla classe politica che amministra Treviso. Da una breve ricerca sul 

web risulta che la persona che ha scritto il post sopra è stata in passato addetta stampa 

del Comune di Treviso, giornalista e collaboratrice dell'emittente locale Antenna Tre 

Nordest. 

Nella pagina Facebook dedicata al quartiere il tema del collocamento di persone 

richiedenti asilo, anche se in piccoli gruppi, è molo presente e non mancano le proposte 

di fare le barricate per salvare il quartiere dall'ennesima invasione. Sembra come se un 

gruppo di persone volesse rifiutarne un altro, nonostante nessuno dei due abbia una sua 

identità definita, solamente per l'etichetta di "profughi" che gli era stata assegnata.  

A tal proposito è interessante la riflessione di Norberto Bobbio sui pregiudizi. Egli 

scrive che: 

 

La pericolosità dei pregiudizi collettivi, condivisi da un intero gruppo 

sociale dei confronti di in altro gruppo sociale dipende dal fatto che molti 

conflitti tra gruppi, che possono anche degenerare in violenza, derivano dal 
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modo distorto in cui un gruppo sociale giudica l'altro, generando 

incomprensione, rivalità, inimicizia, disprezzo o dileggio
180

.   

 

Nell'incontro al quale si è assistito è viva anche la questione della svalutazione degli 

appartamenti. I proprietari di case lamentano una possibile forte svalutazione dalla loro 

dimora nel caso in cui dovessero esserci nei dintorni richiedenti asilo che alloggiano.  

Nel 2015 a Quinto di Treviso, durante le proteste per l'arrivo di persone richiedenti 

asilo, un condomino arrabbiato ha dichiarato: "e noi che abbiamo fatto il mutuo che 

finiremo di pagare fra dieci anni ci troveremo con un appartamento svalutato, perché 

questo sarà per sempre il quartiere dei neri
181

". 

Sembra come se questi "invasori" vadano a minare l'identità di una comunità di persone, 

togliendole quella serenità e calma, spesso apparente. 

Appare quanto mai adatta la metafora delle "erbacce" proposta dal Prof. Ferrari, che le 

trasporta dall'ambito botanico a quello delle relazioni umane:  

 

Nei confronti delle erbacce, o degli invasori, reali o presunti che siano, gli 

abitanti dei luoghi, i lungo residenti, i cittadini, nutrono spesso sentimenti 

conflittuali, che si combinano con una disaffezione nei confronti dei luoghi. 

“Questo quartiere non è più vivibile”, “le strade non sono sicure”, e così 

via. Quella che prima, in un mitologico prima, era una comunità coesa, ora 

viene  rappresentata come un insieme liquefatto (parafrasando Bauman) di 

individui. Smarriti nel loro stesso habitat, gli ex-comunitari agognano un 

eden scomparso, irriproducibile. E nel frattempo lamentano, e alimentano, 

una disaffezione che talvolta assume i contorni del rifiuto, o di una ricerca 

identitaria difensivo-offensiva, distinguendo pervicacemente fra un “noi” e 

un, o molti, “loro”
182

. 

 

Altro argomento molto ricorrente e presente sia nell'incontro di condominio descritto 

che nei media è quello concernente l'insicurezza, la paura di ciò che potrebbe succedere 
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quando vicino a noi vivono persone migranti. E gli ultimi attentati terroristici avvenuti 

in Europa non aiutano sicuramente a rassicurare le persone, tutt'altro.  

In alcune occasioni il fenomeno migratorio che attraversa la Libia per raggiungere le 

coste della Sicilia e lo spauracchio del terrorismo e dell'Isis vengono unite:  

"I terroristi dell'Isis nascosti sui barconi dei migranti
183

" è il titolo dato dal quotidiano 

"Il Giornale". Il servizio riporta l'allarme lanciato dal governatore libico Abdul Basit 

Haroun alla BBC che però, a differenza di ciò che riporta il titolo, afferma che l'ISIS 

permette agli scafisti di operare in cambio di metà dei proventi legati al traffico di 

persone. 

Anche il Comitato Parlamentare per la Sicurezza della Repubblica (COPASIR) 

attraverso il presidente Giacomo Stucchi, esponente della Lega Nord, ha dichiarato 

nell'agosto 2016 che effettivamente con la liberazione della città di Sirte in Libia da 

parte delle milizie filo governative e la successiva fuga di molti militanti dell'Isis c'è la 

possibilità che qualche militante cerchi di scappare attraverso i barconi di fortuna 

destinati alle coste italiane
184

.  

Ovviamente si parla di supposizioni effettuate da un'esponente di un partito che non si 

può definire neutrale o apolitico sul tema dell'accoglienza.  

Rispetto al tema dell'Isis e a come questo fenomeno sia entrato nel linguaggio comune, 

durante l'incontro conoscitivo tra gli operatori della Cooperativa e il vicinato descritto 

sopra vi è stato un momento nel quale, mentre cercavo di spiegare su cosa vertesse il 

nostro lavoro, una giovane signora mi ha chiesto: "ma tu ci credi davvero a quello che 

dici?  Hai il prosciutto sugli occhi: sei come quelli dell'Isis".  

Questo paragone potrebbe far pensare che il tema terrorismo entra direttamente nei 

vocaboli utilizzati dalle persone anche per descrivere altre situazioni, non direttamente 

collegate a quell'argomento.  

La criminalizzazione dell'Islam in quanto religione di appartenenza di molti dei 

terroristi che hanno eseguito gli attentati è un fatto che accomuna alcune delle critiche 

mosse a livello politico e dai media. Un esempio concreto ci viene dato da Maurizio 
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Belpietro, direttore del quotidiano Libero che il 14 novembre 2015, cioè il giorno 

successivo gli attentati terroristici di Parigi, titola in prima pagina "Bastardi islamici
185

". 

La tiratura media del quotidiano è di circa 160.000 copie, senza considerare la 

condivisione dei contenuti via web. Sono quindi parole e messaggi letti da molte 

persone che, anche se in misura proporzionata, contribuiscono a creare opinione 

pubblica.  

Pietro Basso, docente, parla di "un'industria dell'islamofobia dei giorni nostri, industria 

che occupa un posto centrale nella produzione del razzismo di stato europeo e 

nell'alimentazione del conflitto tra europei e "islamici
186

".  

Questa industria secondo Basso è alimentata da messaggi politici, leggi, editoria varia 

che riproducono una rappresentazione dell'Islam come di un monolite, inferiore. A tal 

proposito nello stesso testo egli ricorda la scrittrice Oriana Fallaci, che ha venduto 

centinaia di migliaia di copie del testo "La rabbia e l'orgoglio
187

", testo che è una 

raccolta di riflessioni pubblicate poco dopo gli attentati alle Torri Gemelle di New York 

nel 2011. Basso riporta il pensiero della Fallaci che definisce gli islamici come quei 

"barbari che invece di lavorare e contribuire al miglioramento dell'umanità stanno 

sempre con il sedere per aria, cioè a pregare cinque volte al giorno
188

". 

Fabio Perocco, docente, nel suo saggio all'interno del testo citato sopra, ricorda come in 

alcune situazione messaggi così detti folkloristici possano invece nascondere fenomeni 

che incidono sulle opinioni della gente. Rimanendo sempre nel territorio trevigiano è 

utile ricordare le parole di Gentilini, vice-sindaco di Treviso all'epoca, ad un comizio 

nel 2008:  

 

(...) Voglio la rivoluzione contro coloro che vogliono aprire le moschee e i 

centri islamici (...) non voglio vedere consiglieri neri, gialli, marroni, grigi, 

insegnare ai  nostri giovani..Cosa insegnano? La civiltà del deserto? La 

civiltà di coloro che  scappano dietro ai leoni o quelli che corrono dietro 

alle gazzelle per mangiarle?
189

. 
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La civiltà del deserto sembra una "buona" metafora per rappresentare una cultura che si 

vuole rappresentare come vuota o composta di persone retrograde. 

Questa rappresentazione inferiorizzante del migrante, che appartiene a una civiltà di 

"serie B", è un elemento che va considerato nell'analisi della qualità della relazione che 

si può instaurare tra migranti e non. Se dovesse attecchire questa logica il rapporto tra le 

"due parti" non può che nascere squilibrato sia che vi siano atteggiamenti di intolleranza 

che di atteggiamento pietistico. L'arrivo di persone attraverso barche di fortuna, in 

condizioni di salute talvolta precarie dovute al viaggio disumano, pongono il migrante 

già in una condizione subalterna rispetto agli autoctoni. Può nascere l'atteggiamento 

caritatevole o, all'altro estremo, quello di superiorità "razziale" che permette 

all'autoctono di poter decidere se la persona immigrata sia o meno autorizzata a vivere 

in un altro paese che non sia il suo. 

Un altro episodio di proteste o inizio di proteste è accaduto nel quartiere dove sono 

tutt'ora accolti dei beneficiari del progetto SPRAR. Appresa la notizia del possibile 

arrivo alcuni residenti si sono ritrovati formando un comitato informale: inquilina, 

proprietario del ristorante confinante e altri esercenti e vicini di casa si sono trovati per 

organizzare una protesta, che però non è mai avvenuta. Ci sono state però alcune 

telefonate al coordinatore del progetto per intimarlo a desistere nel voler dare 

accoglienza in quella zona: ce n'erano già troppi di migranti. Criticavano inoltre il non 

essere stati invitati all'incontro fatto con l'inquilina nel quale è stato spiegato il progetto 

SPRAR. Questi tentativi di opposizione hanno attirato l'attenzione dei media locali 

(vedi anche paragrafo 5.2) ma non ci sono stati particolari sviluppi negativi.  

Una mattina mi sono recato a parlare con i beneficiari accolti in uno degli appartamenti 

e ho spiegato loro l'importanza di salutare i vicini, soprattutto alla luce dei problemi 

iniziali di accettazione del progetto da parte di alcune persone. "Il saluto è sempre un 

gesto ben accolto da tutti", ho detto loro. Uscendo dalla struttura ho incrociato con lo 

sguardo un vicino di casa, mai incontrato prima e l'ho salutato: mi ha guardato con aria 

infastidita e si è girato dall'altra parte senza rispondere al saluto. 

Rispetto al fatto che alcune persone si sentano legittimate nel poter decidere se altri 

individui possono o meno abitare in un luogo, in un territorio Andrea Segre, regista 

molto attento al tema relativo al fenomeno migratorio, riporta che:  
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Le parole d'ordine che hanno reso possibile la scelta disumana di luoghi 

come Cona, Bagnoli o Oderzo sono semplici e di grande impatto: " Non li 

vogliamo" "Prima i Veneti" "No ghe xe schei neanca per nojaltri" e via così, 

con barricate e fiaccolate. I sindaci si mettono in testa a questi cortei o non 

li contrastano, i prefetti non sanno a chi affidare i richiedenti asilo e nasce 

Cona
190

. Molto chiaro
191. 

 

5.4 Una narrazione diversa 

 

La convivenza pluri-etnica può essere percepita e vissuta come 

arricchimento ed opportunità in più piuttosto che come condanna: non 

servono prediche contro razzismo, intolleranza e xenofobia, ma esperienze e 

progetti positivi ed una cultura della convivenza
192

.  

 

(...) Esiste una strada per liberarsi dalla schiavitù alle regole mediatiche: 

raccontare e far incontrare le pratiche diffuse che non solo propongono 

altro, ma che lo stanno già facendo. Queste storie svuotano di senso le 

parole d'ordine e non urlano confusione o paura, ma raccontano sfide e 

futuro
193

. 

 

Nel seguente paragrafo si riportano delle esperienze relative alla conoscenza reciproca 

tra alcune persone migranti e alcuni cittadini italiani. Non c'è l'ambizione di esaurire la 

narrazione che la convivenza tra le persone che condividono alcuni spazi di vita offre, 

soprattutto se provenienti da paesi diversi. Spesso, infatti, tale convivenza rappresenta 

una sfida, non semplice, con alcuni ostacoli che non vanno ne trascurati ne banalizzati. 

Pensare, infatti, che proporre dei modelli di accoglienza diversa da quella fatta di grandi 

numeri voglia dire trovare la soluzione a tutti le criticità che l'accoglienza porta con sé, 
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sarebbe un errore. L'accoglienza diffusa, fatta a stretto contatto con le persone italiane 

che vivono il quartiere, la città, il condominio, necessità di molte attenzioni e 

mediazioni. 

Si vuole portare però uno spaccato, raccolto tramite il lavoro di operatore sociale e  di 

ricercatore per il presente elaborato, attraverso interviste semi-strutturate e tramite la 

raccolta di aneddoti (le cui situazioni sono state spesso vissute in prima persona da chi 

scrive), che possa far intravedere un orizzonte, una possibile strada da percorrere 

affinché l'accoglienza non sia solo un problema ma una possibilità. Perché quest'ultima 

non risulti essere solo una "bella parola" si ritiene importante descrivere quei piccoli 

gesti, quelle azioni che potremmo definire generative di altre buone pratiche e quindi 

mutualistiche. Piccole azioni di avvicinamento e conoscenza reciproca tra migranti e 

italiani che forse nel breve tempo non producono grandi risultati e cambiamenti ma che 

possono contribuire a modificare quella cultura monolitica che spesso sembra sia l'unica 

disponibile. L'idea di base è che il vicino di casa prima di essere "profugo o straniero" 

sia una persona con un suo bagaglio di esperienze, vissuti, competenze, emozioni e che 

possa essere anche una risorsa per la comunità nella quale è inserito come 

potenzialmente lo possono essere tutti. Cercare di uscire dall'ottica della temporaneità e 

dell'ospitalità per immaginarsi dei nuovi cittadini (tra alcune difficoltà sia per loro che 

per chi li accoglie) che partecipano alla vita cittadina come molti altri cittadini italiani. 

Volutamente non ho ritenuto utile sin qui nominare il termine integrazione, sia per 

l'utilizzo improprio che ne viene fatto (integrati a cosa? a quale modello culturale e 

sociale? chi integra chi?) ma anche perché con questa parola si instilla il concetto che 

sia un processo unidirezionale, nel quale il migrante deve adeguarsi, adattarsi, restituire 

ecc.. per potersi integrare. L'interazione invece è un processo che richiede lo sforzo di 

almeno due persone nel conoscersi, nell'interagire appunto. L'utopia, ma forse concreta, 

è che ad arricchirsi dell'arrivo di persone di altri paesi, anche lontani fisicamente e 

culturalmente, siano tutte le persone protagoniste del processo: chi arriva e chi accoglie. 

Probabilmente, uscendo dalla volontà di trovare soluzioni pre-confezionate alla 

convivenza, è attraverso le occasioni di incontro che si può creare una società più 

consapevole, matura e aperta. 

Se uno degli obiettivi del progetto SPRAR è quello di contribuire a creare una comunità 

maggiormente accogliente e di creare delle connessioni, credo che questo sia possibile 

se le "buone pratiche" emergono. 
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Andrea Segre, regista molto attento ai fenomeni migratori, ha scritto un editoriale dal 

titolo "Accoglienza - dai centri al centro". Il suo è un confronto con alcune città italiane 

del sud come Ragusa, Caserta, Siracusa dove l'accoglienza, per quanto difficile e non 

priva di conflitti, è molto spesso fatta nei centri delle città, non in quartieri periferici e 

non solo nei grandi campi per richiedenti asilo. Segre apre poi un paragone con la 

regione Veneto dove da tempo si dibatte sulla necessità di superare l'accoglienza fatta di 

grandi agglomerati con centinaia di persone ma che nel concreto è difficile da fare. 

L'accoglienza in appartamenti nei centri delle città, secondo il regista veneto, potrebbe 

 

 (...) Aprire una nuova fase di questa lunga storia. L'accoglienza e le sue 

sfide entrerebbero nella vita civile della città, convocando nuove energie e 

nuove competenze non solo a gestire, ma anche ad immaginare la società 

del futuro
194

 . 

 

La sua domanda finale, nello stesso articolo, rivolta agli amministratori locali ma anche 

ai cittadini è: "chi ha davvero il coraggio di vivere questa sfida? Chi ha voglia di 

mettere al centro il coraggio e la fatica dell'accoglienza?
195

".  

La sua riflessione è attuale in un momento in cui si contestano i grandi agglomerati che 

danno accoglienza a centinaia di persone, ma mettono di fronte ad una sfida non 

semplice. Il fenomeno del NIMBY (Not In My Back Yard)
196

 che normalmente si cita 

quando grandi opere impattanti o potenzialmente dannose vengono costruite vicino al 

proprio luogo di residenza e non volute dalla persona, potrebbe essere accostato anche 

al fenomeno migratorio. Quando un individuo vede alla televisione o legge sui media 

nazionali ma ancor di più locali un argomento riportato quotidianamente e spesso con 

connotazioni negative può rimanere perplesso o addirittura ribellarsi se quel fenomeno 

si presenta vicino alla propria casa o addirittura nello stesso palazzo.  

Quanta fatica ed energie può costare l'accettazione di tutto questo? Vedendo le difficoltà 

incontrate nell'avvio del progetto preso in esame in questo elaborato si potrebbe dire che 

la sfida è molto ardua ma vi sono alcuni spiragli positivi. Anche piccole esperienze 
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(numericamente parlando) potrebbero essere delle buone prassi esportabili in altri 

contesti. Segre ritiene che tenere isolate le persone che arrivano nel nostro paese non fa 

altro che accrescere la reciproca "diffidenza e ignoranza" rispetto al fenomeno. Ritorna 

quindi il tema della relazione, anche minima, come strumento necessario per arginare le 

difficoltà. 

Segre riconosce anche gli errori fatti da alcune persone richiedenti asilo politico e 

ritiene che non ci siano i "buoni o cattivi profughi" ma persone che cercano una strada 

difficile, che commettono talvolta errori ma che hanno bisogno di qualcuno con cui 

percorrerla
197

 e che gli indichi, in un nuovo contesto culturale di arrivo, quella meno 

veloce ma più rispettosa degli altri.  

Il tema della cultura è poi estremamente difficile da affrontare per evitare di porsi agli 

estremi opposti: dall'etno-centrismo da un lato alla cancellazione delle peculiarità e 

tradizione di un popolo dall'altro.  

Clifford Geertz, antropologo, scrive che "comprendere la cultura di un popolo ne mette 

in luce la normalità senza ridurne le peculiarità (...) le rende accessibili: ponendole 

nella cornice della loro banalità, ne dissolve l'opacità
198

". La conoscenza permette 

quindi di uscire da quelle zone d'ombra dello sconosciuto per potersi accorgere che 

molto spesso le vite altrui, soprattutto di persone provenienti da altri paesi, hanno 

tradizioni differenti ma sono comprensibili. Questo discorso è valido anche tra persone 

della stessa nazionalità, senza probabilmente però quel carico di pre-giudizi che si 

trovano rapportandosi con persone migranti. Geertz ritiene che un buon racconto 

etnografico non riporti cose fredde e incomprensibili ma che riesca a chiarire quello che 

in alcuni luoghi succede rendendolo il meno oscuro possibile, riuscire per l'appunto ad 

interpretare ciò che accade. Egli afferma che: 

 

Dobbiamo in breve scendere nei particolari, oltre le etichette 

fuorvianti, oltre i tipi metafisici, oltre le vuote somiglianze, per 

cogliere appieno il carattere essenziale non solo delle varie culture, 

ma dei vari tipi di individui entro ogni cultura, se vogliamo incontrare 

l'umanità faccia a faccia
199

. 
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Anche chi opera sul campo come operatore sociale può riportare e raccontare degli 

esempi positivi di convivenza e d'interazione. Non sempre però viene dato il giusto peso 

a queste esperienze e la narrazione di quest'ultime viene fatta raramente e da gruppi 

minoritari. 

In un'intervista rilasciatami, Andrea Segre, mi racconta una storia a suo avviso 

emblematica della forza delle relazioni tra persone di provenienze geografiche diverse: 

 

Il ragazzo che ha ispirato la "Prima neve" si chiama (...), io l'ho incontrato 

la prima volta in un appartamento di un progetto adesso non ricordo se 

fosse SPRAR (...), comunque un progetto decente fatto non appunto in un 

mega centro di affollamento e di abbandono come quelli di Cona and 

company ma in un appartamento di sei persone in un paesino del Trentino. 

Io l'ho incontrato lì ed era da sei mesi (...) in questo appartamento e diceva 

"io non so esattamente cosa devo fare qua" e io gli ho parlato in francese lui 

non aveva mai incontrato nessuno che parlasse francese e ho portato con me 

un ragazzo di  Trento che anche lui parlava francese. Grazie a questo 

ragazzo ha iniziato ad andare un po' a Trento e c'erano persone che 

parlavano francese, amici di questo ragazzo e una di queste persone era 

figlio di un albergatore che gli ha dato la possibilità di fare una formazione 

come portiere dell'albergo, di notte e adesso è diventato responsabile della 

portineria dell'albergo e si è sposato una cliente dell'albergo e ha due figli. 

Questa è una delle storie.
200

 

 

Da questo momento in poi lascio spazio alla voce e al racconto delle persone incontrate 

e degli aneddoti successivamente costruiti. 

Ho scelto di assegnare dei titoli ad ogni narrazione per poter evidenziare l'importanza 

delle piccole ma concrete azioni e la loro unicità dovuta al fatto che ogni persona l'ha 

vissuta secondo il suo carattere e il suo modo di essere. Ho fatto ciò decidendo di dare 

un nome, anche se di fantasia, alle persone protagoniste dei vari racconti per poter dare 

maggio calore e sostanza al loro vissuto. 

Ci si è anche piacevolmente addentrati nel percorso rappresentato da La Mendola: 
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Le interviste delle scienze sociali e quelle condotte con stile dialogico in 

particolare,intendono"soltanto" r-accogliere/rac-cogliere rappresentazioni: 

e si tratta già di un'impresa impegnativa, molto impegnativa
201

.  

 

E inoltre le rappresentazioni costruite coi racconti sono qualcosa di più e di diverso dai 

discorsi
202

. 

 

La scala risolutrice: Pamela e Valentina, operatrici e colleghe di lavoro, a margine di 

un'equipe mentre stavano parlando tra loro di un episodio accorso mi vedono e dicono: 

"a Stefano può interessare questa cosa". Mi metto in contatto con Valentina che mi 

racconta l'interessantissimo aneddoto. Il 31 dicembre 2016 era in una delle strutture che 

ospitano nelle persone accolte nel progetto SPRAR. Si erano bruciate delle lampadine 

dell'appartamento e, pensando non ci fosse una scala nell'appartamento, ha deciso di 

prenderne una disponibile per i condomini, nel sottoscala del condominio. Mentre 

cercava di prenderla  si è rotto un  pezzo della scala. Essendo l'ultimo giorno dell'anno si 

era ripromessa di ricomprarne una nuova quanto prima ma, dopo qualche giorno, è 

apparso un cartello sulle scale dell'androne con una scritta che più o meno recitava: 

"grazie al maleducato che ha rotto la scale (...) firmato (...)."  

Valentina, che già aveva in mente di comprare una scala nuova, ha affrettato l'acquisto e 

si è presentata dai vicini che avevano scritto il cartello, preoccupata, pronta ad 

accogliere le loro rimostranze.  

Valentina mi racconta la sua preoccupazione così: "(...) quando hanno aperto ho messo la 

scala davanti, prima di me, perché avevo paura e ho detto adesso mi prendo tante di quelle 

parole". 

Tutto questo non accade. I vicini, una coppia di trevigiani in pensione, rimangono 

stupiti favorevolmente, increduli del fatto che una persona possa aver pensato di 

ricomprare una cosa danneggiata. Invitano Valentina ad entrare per prendere un caffè e 

gli dicono che non doveva disturbarsi, manifestando anche un po' il disagio del fatto che 

avesse comprato una scala nuova. Valentina risponde dicendo che riteneva fosse 

normale riparare a un danno fatto. Iniziano successivamente a chiacchierare e Valentina 

spiega loro il progetto di accoglienza, del quale i signori non conoscevano i dettagli 

perché non erano presenti all'incontro conoscitivo organizzato prima dell'arrivo degli 
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ospiti. Il vicino di casa manifesta molti dubbi e critiche sul fatto che arrivino così tante 

persone in Italia: non hanno identità certa, sono veramente profughi o no? In Libia non 

ci sono poi così tanti problemi e altre motivazioni simili. Sembra però che le persone 

accolte nell'appartamento nella loro palazzina appartengano ad un altro fenomeno 

migratorio, non quello legato agli arrivi con barconi di fortuna sulle coste italiane e non 

solo. Valentina infatti mi dice: 

 

(...) Quando poi gli ho spiegato che tipo di progetto facciamo (...) non 

consideravano le ragazze come parte di questa cosa qua (...) secondo  lui 

non era la stessa cosa ma pur sapendo che sono la stessa cosa però il fatto 

di vederle, di averci a che fare, di avere un contatto che può essere anche 

solo un saluto. Poi il gesto della scala è servito un po', non li porta a mettere 

le due cose sullo stesso piano. 

 

E' interessante notare come la relazione, anche se minima, con le ospiti 

dell'appartamento le faccia considerare diverse da chi viene accolto in strutture dove la 

relazione con il territorio è difficile, spesso a causa dei grandi numeri accolti nello 

stesso centro. A tal proposito Valentina mi dice:  

 

Quelle persone sono sotto a casa tua. Le altre le conosci attraverso i media. 

Ha colpito anche me perché ho detto cavoli basta veramente poco. Non 

serve fare chissà che cosa. 

 

I signori manifestano la volontà di sdebitarsi con Valentina per il suo gesto e danno la 

loro massima disponibilità nel caso in cui ce ne fosse bisogno: ad esempio piccoli lavori 

di manutenzione o altre cose simili da compiere a vantaggio delle beneficiarie del 

progetto.  

 

Yes In My Back Yard (YIMBY). Inizialmente ritenevo che questo acronimo non 

esistesse e mi sembrava interessante contrapporlo al più conosciuto NIMBY (Not In My 

Back Yard), fenomeno già descritto in questo elaborato e che prevede la contrarietà 

rispetto ad azioni o opere ritenute minacciose o non convenienti se avvengono vicino a 

casa propria. 
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Da una ricerca effettuata ho poi verificato che l'acronimo YIMBY
203

 esiste e rappresenta 

la volontà di alcuni cittadini di essere protagonisti dei cambiamenti sul proprio 

territorio. Persone che si ritrovano, spesso grazie ad un primo contatto preso in rete, che 

scelgono di dire "sono fatti miei", quindi ad indicare che ciò che succede, soprattutto se 

vicino a casa mia,  mi deve interessare e devo svolgere un ruolo attivo nel cambiamento. 

Il collega che ha partecipato a due incontri conoscitivi con gli inquilini di due diversi 

condomini mi ha riportato proprio questa volontà: essere protagonisti di ciò che accade 

nel proprio territorio, ma non solo. Egli mi racconta che in uno degli incontri, 

un'inquilina ha manifestato la sua felicità nel fatto che ci possa essere un progetto di 

accoglienza nel proprio condominio. La signora ritiene che si senta parlare spesso di 

accoglienza nelle ex caserme, di grandi numeri di persone, di problemi e della necessità 

invece di fare un'accoglienza differente, diffusa, fatta di piccoli numeri di persone. 

Ritiene che la cooperativa stia cercando di farla e vuole fidarsi perché ha ricevuto le 

informazioni necessarie. 

In un'altra struttura, sempre durante un incontro conoscitivo tra i responsabili della 

cooperativa, i proprietari e gli inquilini, entra in scena un inquilino che risulterà essere 

fondamentale per la buona riuscita dell'incontro e delle dinamiche poi successe. Egli 

ritiene che nessuno può scegliersi i vicini. Gli operatori presenti, afferma, sono venuti 

ad incontrarci mettendoci la faccia e per spiegare il progetto, rispondendo alle domande 

e ai dubbi. Invita gli altri a non chiudere gli occhi rispetto ad un fenomeno (quello 

migratorio) che sta coinvolgendo molte persone. In questo momento, dice, il fenomeno 

è arrivato nel loro condominio e si deve provare ad affrontarlo. 

L'importanza degli interventi di queste persone negli incontri conoscitivi e informativi 

fatti con i condomini è stata fondamentale per incanalare il processo comunicativo verso 

una maggior chiarezza, serenità e pacatezza. Il fatto che non solo degli operatori della 

cooperativa, potenzialmente non disinteressati all'arrivo di nuovi migranti, abbiano 

manifestato la loro fiducia o addirittura la loro volontà di provare un'esperienza di 

vicinato con persone migranti ha facilitato l'avvio del progetto. 
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L'albero dei cachi: Me ne stavo andando dall'appartamento dedito all'accoglienza e vedo 

Abir
204

 ospite del progetto sul terrazzo che fuma. Lo chiamo e gli chiedo se in uno dei 

giorni successivi ci potevamo vedere perché mi raccontasse la sua esperienza con il 

vicinato; mi aveva già accennato, infatti, di un incontro positivo fatto con un signore, di 

circa settant'anni che viveva da solo vicino al suo appartamento. Mi dice che possiamo 

vederci quando preferisco. Approfitto della sua disponibilità e gli chiedo: "anche 

adesso?". "Va bene" mi risponde. Salgo nuovamente (ero già stato poco prima nel suo 

appartamento) e ci mettiamo chiusi nella sua stanza, vicini, io seduto in un letto, lui in 

un altro. Gli chiedo se si ricordasse di quell'esperienza dei cachi di cui mi aveva parlato 

brevemente e se me la può raccontare meglio. Gli spiego la motivazione per cui sto 

cercando di raccogliere le esperienze con il vicinato che loro vivono; per l'università e la 

tesi e per provare a capire se il progetto SPRAR potrà rendere pubbliche queste "belle" 

esperienze e relazioni che nascono. Lui mi dice che è molto importante e mi racconta la 

sua esperienza. Stava tornando dalla preghiera del venerdì alla moschea quando, avendo 

visto nell'albero del vicino di casa molti cachi che a lui piacciono molto, decide di 

suonare al suo campanello chiedendogli, anche se non parla molto bene la lingua 

italiana, se potesse prenderne qualcuno. Gli dice "io mangio questo". La risposta è 

positiva e molto cordiale. Un altro giorno la stessa persona gli ha regalato un trolley. La 

volta successiva Abir suona nuovamente per prendere altri cachi. Il vicino risponde 

positivamente dicendogli che quando ne ha voglia ne può prendere senza suonare ma 

entrando tranquillamente nel suo giardino. Gli ha regalato anche un melograno "grande 

grande" (e mi mima il gesto con le mani delle dimensioni, con un gran sorriso). Gli 

chiedo se si sono parlati anche di altre cose e mi racconta il fatto che la prima volta che 

ha conosciuto il signore, gli ha chiesto da dove veniva. Dopo che Abir gli ha nominato il 

paese di origine egli gli dice che nel 1995 anche lui era stato in quel paese e gli nomina 

alcune città e altri due, tre villaggi della zona Abir sembra contento di vedere che 

qualcuno conosca i suoi luoghi natii. Mi riferisce che a volte quando sta fumando in 

balcone e vede il signore gli dice "ciao come stai?" e lui risponde "ciao bene grazie e 

tu?". Gli chiedo come si sente dopo averci parlato o dopo averlo salutato: mi dice che è 

contento. Anche l'inquilina del piano di sotto lo saluta sempre. Se qualcuno non lo fa, 

non ci sono problemi e con le mani mima che non importa: una mattina un signore che 

abita di fronte agli appartamenti non ha risposto al suo saluto. Quella stessa persona era 
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molto contraria all'arrivo dei migranti nella palazzina e questo probabilmente lo ha 

condizionato  molto.  

 

La rete: Tutto si svolge in un quartiere, in una zona di Treviso centrale appena fuori le 

mura di cinta, con alcune persone non favorevoli all'accoglienza e altre piene di paure 

che hanno poi modificato il proprio approccio con il passare del tempo e soprattutto 

successivamente l'inizio dell'accoglienza. Un quartiere dove vi è una discreta 

percentuale di immigrati e alcuni cittadini italiani, alcuni dei quali soffrono il 

cambiamento avuto dalla zona negli ultimi anni. Nel progetto CAS (Centri di 

Accoglienza Straordinaria) gestito dalla Cooperativa La Esse nell'equipe di cui faccio 

parte ci siamo scontrati ma anche confrontati con il tema della difficoltà della 

mediazione con il vicinato che deve vivere accanto ad un appartamento nel quale 

verranno ospitate delle persone richiedenti asilo.  

Più di un anno fa la Cooperativa ha deciso di prendere in affitto tre appartamenti nel 

centro di Treviso, collocati in un unica palazzina nel mezzo di un contesto abitato da 

molte famiglie italiane. L'incontro di presentazione del progetto, con previo invito fatto 

avere dagli operatori con una lettera scritta, è avvenuto nell'appartamento destinato 

all'accoglienza in un clima non facile e molto diffidente. Numerose le paure rispetto 

all'arrivo di persone immigrate: da quelle delle probabili malattie sanitarie, al possibile 

aumento dei furti o delle violenze, alle accuse di aver già organizzato tutto senza 

preavviso a molto altro ancora. Un'affermazione fatta da uno dei vicini presenti 

all'incontro può far riflettere su come i rapporti di vicinato molto spesso siano dettati 

dall'indifferenza: egli riportava il fatto che quella fosse la prima volta che parlava con i 

signori presenti e che li incontrava, segno che le cose fino a quel momento erano andate 

bene. Di solito, secondo lui, si fanno questi momenti d'incontro e conoscenza reciproca 

solo quando ci sono dei problemi. 

Riteneva quindi che si dovesse parlare con i vicini di casa e conoscere solo in occasioni 

negative, come stava avvenendo in quel momento. 

Oltre alle rassicurazioni del caso l'equipe ha anche accolto la richiesta di migliorie per 

far si che soprattutto una delle signore presenti si sentisse più sicura. Chiedeva una rete 

alta, un muro. Non voleva che chi fosse arrivato a vivere negli appartamenti di fronte 

potesse vedere nel suo. La faccia era terrorizzata. Il figlio, assieme a lei, riusciva a 

invece a essere più lucido nelle analisi. La signora chiedeva garanzie sulla sicurezza e 
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sula rete che doveva essere il più alto possibile. Questa cosa poteva per lo meno 

alleggerire la sua angoscia.  

E' stata quindi predisposta una rete di recinzione alta, che non permettesse lo scambio 

visivo tra i due appartamenti confinanti. Successivamente, a distanza di sei, sette mesi 

dall'arrivo dei migranti, abbiamo organizzato un altro incontro per decidere assieme ai 

vicini se compiere un lavoro di ripristino della rete che nel frattempo si era un po' 

rovinata. Abbiamo invitato il vicinato sempre utilizzando la modalità del lasciare una 

lettera di avviso nelle cassette della posta, per confrontarci sul tema. Ritenevamo 

potesse essere un buon motivo per vedere se i malumori fossero ancora presenti, oppure 

si erano ridimensionati. Un'eventuale assenza dei vicini alla riunione poteva essere letta 

positivamente: erano venute meno le angosce e avevano preferito rimanere a casa. Si è 

presentata una sola signora inizialmente un po' imbarazzata nel partecipare da sola alla 

riunione nell'appartamento delle persone richiedenti asilo ma comunque ben disposta. E' 

entrata assieme agli operatori e ad alcuni ospiti che l'hanno accolta di buon grado. Gli 

hanno subito preparato un the ed è iniziato un momento di conoscenza reciproca molto 

interessante. La signora è uscita ringraziando molto tutti e visibilmente soddisfatta 

dell'incontro fatto. Dopo qualche settimana è iniziato uno scambio di colture (e quindi 

un arricchimento tra culture) tra la signora, che aveva un piccolo orto nel giardino di 

casa e i migranti che coltivavano un pezzo di terra presso l'orto urbano di Treviso. 

 

Il barista accogliente: La collega Valentina mi descrive il barista titolare del bar sotto la 

casa che accoglie alcuni beneficiari del progetto SPRAR: un ragazzo molto disponibile 

e gentile sia con lei che con le ospiti. Quest'ultimo gli riferisce di vederle spesso passare 

davanti al bar la mattina, quando escono da casa per andare a scuola. Loro salutano 

sempre e lui ricambia con piacere. Un pomeriggio io e la collega entriamo nel suo bar 

per proporgli un'eventuale rinfresco con le ospiti e gli inquilini. Lui sembra molto 

disponibile. Minimizza quando gli chiediamo se il fatto che ci siano talvolta degli amici 

di una delle ospiti fuori dal bar possa creare dei problemi. Ci dice che non ci sono 

assolutamente problemi: riconosce che per alcune persone anziane vedere due persone 

di colore, di sera, in un posto non usuale può creare un po' di timore ma secondo lui è 

solamente per mancanza di abitudine. 
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L'inquilina premurosa: una domenica A., una delle ospiti del progetto, si sente male, ha 

forti dolori allo stomaco e decide di chiamare l'ambulanza. Un'inquilina del condominio, 

nel vedere l'ambulanza arrivare s'informa delle ragioni per cui è stata chiamata e decide 

di accompagnare l'ospite al pronto soccorso rimanendo tutta la domenica con lei in 

ospedale. A. vorrebbe sdebitarsi e dice che la signora è stata molto premurosa e gentile. 

 

Creatore di ponti: Dopo alcune settimane di permanenza A., uno dei beneficiari del 

progetto, mi riferisce di aver aiutato uno dei vicini di casa nel sistemare la cancellata 

grande all'esterno dell'edificio.  

Sempre lo stesso vicino si è anche fatto portavoce di una piccola lamentela di un 

esercente che si trova al piano sottostante che aveva trovato dei mozziconi di sigarette 

fuori dalla porta del negozio. In questa esperienza si sta evidenziando come molto 

importante l'apertura, la mediazione e la minor diffidenza di questo condomino.  

Un altro pomeriggio, mentre la collega Martina si trovava nell'appartamento degli 

ospiti, suona al citofono lo stesso signore menzionato poco fa, vicino di casa, per 

verificare la tenuta delle tavole di legno del terrazzino che altrimenti rischiavano di 

cadere. Aveva preso accordi con la proprietaria. Martina mi riferisce che "si è creato un 

rapporto fra i ragazzi e (...): si sono aiutati a vicenda e lui dice che sono molto 

rispettosi e che nessuno nel condominio si lamenta di loro". 

Una sera decido di suonare al suo citofono dicendogli che volevo capire con lui come 

stessero andando i rapporti di vicinato con i migranti accolti nel progetto. Mi dice che 

scende volentieri e nell'atrio dello stabile ci fermiamo a parlare un po'. Mi chiede se è 

possibile avere delle piccole attenzioni per alcuni aspetti (ad es. migliorare la raccolta 

differenziata, chiudere il portone principale) e poi afferma: " i ragazzi sono gentili con 

me. Ci sono più problemi con i nostri". Mi manifesta un po' la sua difficoltà nel 

comunicare perché non conoscendo la lingua inglese non sempre riesce a capirsi però 

siccome uno degli ospiti parla abbastanza bene italiano allora con lui riesce a 

comunicare meglio. 

Il collega che ha organizzato l'incontro di presentazione con altri vicini, prima 

dell'arrivo degli ospiti accolti nel progetto di accoglienza, mi ha raccontato che lo stesso 

vicino è risultato molto importante nella buona riuscita dell'incontro. Si è reso 

disponibile e ha proposto che gli ospiti una volta arrivati avrebbero potuto svolgere con 

lui dei lavori in giardino, cosa che poi in parte è avvenuta, come la sistemazione del 
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cancello riportata all'inizio. Ha contribuito a creare un clima sereno e disteso durante 

l'incontro.  

Questo vicino di casa ha svolto e sta tuttora svolgendo il ruolo di quella che Langer 

definisce una "pianta pioniera
205

". Persone quindi che aiutano a ridurre le distanze 

fisiche ma anche culturali tra le persone, non dimenticando le proprie. Che favoriscono 

la risoluzione delle problematiche cercando di creare un clima conviviale e di rispetto 

reciproco. Queste persone sono anche un esempio e una rassicurazione nei confronti 

degli altri abitanti della zona e del quartiere.  

Riportando le parole di Langer potremmo definire il lavoro di queste persone come: 

 

(...) il terreno più avanzato di sperimentazione della convivenza, e meritano 

pertanto ogni appoggio da parte di chi ha a cuore l'arte e la  cultura della 

convivenza come unica alternativa realistica al riemergere di una 

generalizzata barbarie etnocentrica
206

.  

 

Sono quindi persone che devono essere sostenute e ascoltate. Non sempre sono 

consapevoli dell'importanza del proprio ruolo e non necessariamente sono a prescindere 

aperte alla conoscenza del migrante ma potenzialmente hanno almeno la volontà di 

mantenere buone relazioni di vicinato. 

 

Ana: Il racconto che segue riporta un'esperienza di buon vicinato fin qui vissuta tra 

alcuni ospiti e Ana
207

, una vicina di casa (il suo appartamento si trova nello stesso 

condominio con alcuni beneficiari del progetto). Questa buona relazione maturata è 

molto indicativa rispetto all'obiettivo dell'elaborato svolto. 

L'evoluzione dell'esperienza e la conoscenza reciproca, anche se minima, ha portato a 

degli ottimi risultati rispetto ai timori iniziali.  

Prima dell'arrivo dei beneficiari negli appartamenti Ana era molto impaurita e il fatto di 

avere due bambini piccoli aumentava esponenzialmente le paure. Mi racconta di aver 

perso quattro chilogrammi in due mesi, perché mangiava poco e aveva delle crisi. 

Questo è successo dal momento in cui ha saputo che sarebbero arrivati dei migranti 

negli appartamenti della stessa palazzina dove abitava lei, fino al loro arrivo. Il collega 
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che ha partecipato all'incontro informativo prima dell'arrivo dei beneficiari del progetto 

mi racconta di una donna impaurita; il marito arrabbiato non ha voluto partecipare 

all'incontro, ed erano pronti ad andarsene di casa se le cose non fossero andate bene. 

Ana ha chiesto subito di che nazionalità sarebbero stati gli ospiti in arrivo, come se la 

differente provenienza potesse rassicurarla o aumentare la sua preoccupazione. Riteneva  

che la proprietaria possa affittare a chi vuole il suo appartamento, ma anche loro erano 

liberi di andarsene. Il collega mi racconta che ad un certo punto l'inquilina ha iniziato a 

piangere dicendo che forse doveva andarsene di lì. Non si fidava di quello che le veniva 

detto: non era sicura che gli operatori e la cooperativa in quel momento presenti, non 

sarebbero spariti successivamente, lasciandola sola. In quel momento la collega 

Valentina ha cercato di rassicurarla oltre che come operatrice anche in quanto donna. 

Gli ha detto che per l'equipe e per il progetto sarebbe stato un fallimento se lei avesse 

deciso di andarsene e per tranquillizzarla il collega gli ha lasciato un numero di cellulare 

che avrebbe potuto contattare in caso di bisogno.  

Il collega intervistato, che mi racconta la riunione fatta, mi dice anche che ci vorrebbe 

una "narrazione diversa" rispetto alle diverse modalità di lavoro e all'accoglienza 

diffusa. La narrazione diversa la fa la stessa Ana a me. 

Giorno dopo giorno, mi racconta, si è accorta che la convivenza stava andando 

abbastanza bene. Gli ospiti erano gentili, non disturbavano e molto rispettosi. Mentre mi 

racconta tutto ciò ha sempre un sorriso che emana serenità. Mi dice che comunque "per 

adesso" va bene. C'è la volontà di non esporsi troppo rispetto al futuro. C'è cautela. 

Mentre stiamo parlando, scende A. l'ospite già menzionato nel racconto "Tra vicini". 

Vedendo che aveva il gesso al braccio, in seguito ad una caduta, Ana si è subito 

informata di cosa fosse successo e sembrava realmente dispiaciuta per l'accaduto. Mi 

racconta che la sua diffidenza e paura nasceva da due principali fattori: una precedente 

convivenza con immigrati di nazionalità africana con in quali non ci sono stati buoni 

rapporti e ciò che sentiva alla televisione ogni sera. Gli ho menzionato il già citato 

programma "Dalla vostra parte" in onda su Rete Quattro e lei mi dice: " Si si, lo vedo 

ogni sera!". Mi spiega che vedendo alla televisione quello che succede rispetto al tema 

dell'immigrazione è normale avere paura. Rispetto alle persone di nazionalità africane 

gli dico che probabilmente la sua esperienza è stata negativa ma noi conosciamo altre 

esperienze positive di vicinato con persone africane. 

Mentre ci salutiamo, mi dice che è disponibile a dare una mano se serve qualcosa ai 

beneficiari del progetto. 
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A., un altro migrante, mi racconta che una mattina ha visto Ana pulire le scale. Gli ha 

detto che poteva non farlo e che l'avrebbe fatto lui assieme agli altri ospiti. Lei ha 

proposto allora di fare un giorno a testa ma A. gli ha risposto che lui e gli altri erano 

numericamente molto maggiori e potevano farlo sempre loro. Poi A. mi racconta un 

altro episodio: stava tornando da Treviso con la bicicletta e pioveva forte. Quando è 

arrivato nei pressi del cancello d'entrata, ha visto una lettera per terra, all'altezza della 

cassetta della posta, che si stava bagnando. L'ha presa e la stava rimettendo dentro la 

cassetta della posta di Ana ma in quel momento il marito di Ana ha aperto la finestra e 

gli ha chiesto se poteva portargliela. Lui gliel'ha consegnata dalla finestra e il vicino di 

casa l'ha ringraziato molto. A. si è sentito molto soddisfatto dell'accaduto e di aver 

potuto fare una cosa semplice ma magari significativa, visto che la lettera poteva 

contenere documenti importanti. 

Un'altra mattina A. stava pulendo la porta di casa e gli stessi vicini di casa appena 

riportati, assieme ad un altra persona che forse stava visitando un appartamento per 

affittarlo, rivolti a lui dicono "questo (A.) è proprio un bravo ragazzo".  

Mentre mi riportava l'episodio A. sembrava molto soddisfatto di quello che gli era stato 

detto. 

Adel
208

, un altro beneficiario del progetto, mi riporta invece un esempio di 

collaborazione e relazione con Ana: dalla finestra si era accorto che quest'ultima aveva 

il cofano dell'automobile aperto e ha intuito che ci fosse qualcosa che non funzionava 

nella macchina. E' sceso e ha chiesto se aveva bisogno di una mano. Da quello che ha 

capito la batteria dell'auto si era scaricata. Lui e altri ospiti hanno iniziato quindi a 

spingere la macchina finché e ripartita. 

 

La cena possibile: Il 06 settembre 2016 sono arrivati a Treviso i primi ospiti del 

progetto SPRAR ai quali ho spiegato, tra le altre cose, il clima non serenissimo del 

quartiere in cui avrebbero vissuto rispetto al possibile arrivo di altri immigrati. Ho 

spiegato loro che vi erano state molte critiche ma che la cosa non doveva preoccuparli 

ma eventualmente motivarli maggiormente nel dimostrare che le persone del posto non 

dovevano avere timore della loro presenza. Assieme abbiamo sfogliato le prime pagine 

di alcuni giornali locali. Abbiamo inoltre guardato alla televisione il programma di 

approfondimento "Dalla vostra parte" in onda su Rete Quattro (già analizzato e 
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nominato varie volte nel presente elaborato), per capire come il fenomeno migratorio 

venga talvolta raccontato e criminalizzato. L'importanza di condividere anche con gli 

ospiti il fatto che le buone relazioni di vicinato vadano condivise e coltivate, nonostante 

le difficoltà, e non sottovalutate aiuta a intraprendere poi un possibile buon percorso in 

tal senso. 

Gli ospiti hanno da subito manifestato la volontà di organizzare una cena con il vicinato 

per farsi conoscere e dimostrare che sono delle persone che vogliono solamente cercare 

un futuro migliore e vivere serenamente con gli altri. 

Anche in questo caso il Prof. Ferrari aiuta a comprendere quale può essere una possibile 

strada per favorire la relazione tra persone, soprattutto provenienti da culture differenti. 

E lo fa con una metafora culinaria, con il cibo: 

 

Quel che è avvenuto nel cibo, quel che avviene nelle cucine tra gli 

ingredienti, può cioè venire trasposto nelle relazioni. Mescolare, arricchire. 

Gustare. Sperimentare. Premessa fondamentale per una solidarietà tra 

ingredienti (fino a quel momento) estranei; che puntano, stavolta 

parafrasando Habermas, a trovare accordi sul migliore sapore 

raggiungibile insieme. L'altro, l'altro interno, l'altro non più distante, da 

conquistare e scoprire, ma colui che è vicino e lontano insieme (vicino di 

casa, lontano per provenienze, per appartenenze), può rappresentare una 

scoperta. E, d'altra parte, perché mai dovremmo negarci la possibilità, 

negandoci l'incontro con l'altro, di scoprire sapori, e quindi saperi, nuovi? 

(...)
209

. 

 

Sullo stesso piano: Il 13 ottobre 2016 una delegazione dell'amministrazione comunale di 

Treviso ha visitato tutti gli appartamenti adibiti all'accoglienza nel progetto SPRAR. 

Della delegazione ha fatto parte l'assistente sociale del Comune di Treviso, l'assessore 

alle politiche per l'integrazione e un impiegato comunale. I migranti accolti in un 

appartamento, che erano stati avvisati della visita, si sono organizzati per preparare dei 

piatti tipici del proprio paese come gesto per dimostrare la loro accoglienza e cordialità. 

Ci si è seduti attorno ad un tavolo e in un clima di assoluta convivialità e apertura ci si è 

conosciuti meglio attraverso la presentazione dei cibi preparati e la loro degustazione. 

Uno degli ospiti ha raccontato anche le difficoltà legate al suo viaggio dal proprio paese 
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all'Italia, tra mille difficoltà e rischi. Quest'occasione, grazie anche alla presenza del 

cibo, ha permesso di creare le condizioni per una conoscenza reciproca delle persone e 

ha diminuito e quasi azzerato per un'ora quelle che talvolta sono le distanze, reali o 

percepite come tali, tra la parte politica e il cittadino, in questo caso migrante. Anche se 

l'incontro era istituzionale e poteva essere vissuto come molto formale ha invece 

permesso agli ospiti di sentirsi accolti e ascoltati oltre all'aver avuto la possibilità di 

conoscere dei referenti dell'amministrazione comunale. L'Assessore Cabino, pochi 

giorni dopo la visita agli appartamenti dichiara: "(...) ho visto come si sono organizzati, 

ho parlato con loro, ci hanno raccontato le loro storie
210

". 

 

"Io non sono razzista ma..": A seguito della rottura di due vetri in due diversi 

appartamenti dediti all'accoglienza decido di chiamare un tecnico e ci diamo 

appuntamento vicino a uno di questi. Ci presentiamo e quasi immediatamente mi chiede 

se può sapere di cosa si occupa la cooperativa. Gli spiego i vari progetti e ambiti in cui 

lavoriamo e lo vedo molto perplesso. Accenna a chiedermi qualcosa ma poi dice "no no, 

lasciamo perdere". Gli offro la mia disponibilità nel volergli dare ulteriori informazioni 

avendo capito perfettamente che per lui il problema era l'accoglienza di migranti. Mi 

dice la classica frase che viene spesso ripetuta "io non sono razzista ma.." e poi mi 

manifesta le sue perplessità dicendomi che queste persone che arrivano nel nostro paese 

"e ga da lavorar
211

". Inoltre mi esplicita la sua rabbia rispetto al fatto di avere un figlio 

di quindici anni autistico e di aver dovuto vivere molte difficoltà. Accolgo le sue 

riflessioni e con toni molto calmi cerco di spiegargli come noi operatori cerchiamo di 

lavorare con la massima professionalità e che trovare un lavoro per i beneficiari del 

progetto non è molto semplice. Il suo atteggiamento si fa subito molto più tranquillo 

dicendomi che sa che la colpa non è di chi lavora nel settore. Insieme raggiungiamo gli 

appartamenti dove sono ospitati i migranti: lui li saluta, si stringono le mani. Alcuni 

ospiti cercano di aiutarlo ma lui riesce comunque a risolvere il problema da solo. Il suo 

atteggiamento è all'apparenza  un po' diffidente ma comunque sereno. Mi dice che 

secondo lui i giornali danno spesso delle informazioni sbagliate e mi porta un esempio 

di un tragico episodio accaduto del quale conosceva bene le dinamiche ma riportato dai 

media in modo completamente errato. 
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L'esercente: Spinto dalla voglia di capirne di più rispetto all'andamento della convivenza 

o tolleranza del vicinato rispetto alla presenza di beneficiari del progetto SPRAR e 

grazie anche alle motivazioni datemi dall'elaborato per cui sto lavorando mi reco da 

un'esercente che, prima dell'arrivo degli ospiti, aveva manifestato la sua contrarietà al 

progetto di accoglienza. L'ha fatto attraverso i media locali, che hanno raccolto le 

lamentele sue e di altri residenti della zona. L'esercizio commerciale è confinante con 

l'appartamento nel quale alloggiano i beneficiari del progetto. Entro timoroso nel locale 

perché non a conoscenza delle sua idee ed esperienze di convivenza. Mi presento e mi 

accoglie con serenità: mi dice che fino ad ora non ci sono stati problemi. Mi riferisce 

che essendo chiuso nel locale per lavoro non sente eventuali rumori o altro. Vede i 

migranti uscire con le bici dalla via di casa ma non ha nulla da evidenziare. Pensa che 

nell'estate prossima potrebbero esserci dei problemi perché il giardino del locale 

"guarda" il terrazzo degli appartamenti. Mi dice che il fatto che gli ospiti non siano 

africani forse rende tutto più tranquillo. Gli africani solo "più coloriti", mi dice. Mi 

conferma che prima dell'arrivo dei migranti c'era preoccupazione perché ce ne sono 

troppi nella zona. Mi dice "di fronte, a destra, a sinistra, e adesso anche dietro..". Gli 

ho lasciato il numero di cellulare nel caso in cui avesse qualcosa da segnalare. 

 

Lo spirito dell'accoglienza: Pamela
212

, proprietaria di un immobile che da accoglienza a 

cinque beneficiari del progetto SPRAR, mi racconta che la sua scelta di mettere in 

affitto l'appartamento ad un progetto dedito all'accoglienza ha varie motivazioni: quella 

economica perché comunque avere un affitto per potersi pagare le spese della casa in 

cui si vive fa sempre comodo. Ha avuto poi delle garanzia rispetto al buon operato della 

cooperativa che segue il progetto, grazie a delle informazioni raccolte da una persona 

che professionalmente collabora con la cooperativa. C'è poi l'aspetto etico. La casa era 

precedentemente abitata dai suoi genitori e il distacco da loro è stato molto difficile da 

superare. La madre, ma anche il padre in modo diverso, di origine meridionale era 

sempre pronta a donare agli altri. L'ospitalità e l'accoglienza è sempre stata un qualcosa 

che andava coltivata. Quando arrivavano nuovi ospiti e amici ma anche con i 

condomini. Pamela a proposito della scelta di affittare l'appartamento, ereditato dai 

genitori, ad un progetto di accoglienza di persone migranti mi dice: "quando c'è stata 
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questa proposta da (...) mi si è accesa la lampadina e ho detto: " E' un modo per far 

continuare mamma", non nel senso altarino,ma per far continuare a vivere lo spirito di 

mamma". Secondo Pamela, nonostante alcune precedenti esperienze di affitto siano 

andate molto male, il modo migliore per poter onorare l'atteggiamento di apertura della 

madre, così volto agli altri, era quello di poter contribuire all'accoglienza di persone 

migranti.  

Verso la fine dell'intervista, Pamela mi chiede di poter dire le ultime cose ed è 

importante quello che mi vuole riferire: "al di la della provenienza, dello status, 

dell'etnia, della condizione socio economica, di tutto ciascuno di noi si incontra con 

l'altro sul piano dell'umanità". 

 

Il Giubileo della Misericordia: Arriva nella sede della cooperativa per cui lavoro, 

Jafar
213

, nuovo beneficiario del progetto SPRAR di Treviso, accompagnato da una 

signora.  

La signora Lucia
214

 mi chiede se è possibile poter ascoltare la descrizione del progetto. 

Ci sediamo in ufficio e spiego a entrambi, in lingua italiana perché Jafar parla molto 

bene italiano, il progetto e le finalità.  

Lei è rassicurata nel capire che si tratta di un progetto serio svolto da un ente altrettanto 

affidabile che lei già conosce grazie a degli amici e amministratori che gliene hanno 

parlato bene. Gli chiedo come si sono conosciuti e mi racconta: una sera si stava 

recando alla preghiera nella chiesa centrale di Treviso per la ricorrenza del Giubileo 

della Misericordia. C'erano stati da poco gli attentati terroristici a Parigi e il cordone di 

sicurezza per avvicinarsi alla chiesa era imponente. La signora Lucia, dopo aver passato 

i controlli, nota due-tre ragazzi non italiani seduti sulle scale della chiesa. Inizialmente 

si preoccupa e pensa "non avranno mica la cintura esplosiva" (in un secondo momento 

Jafar mi confida che non era a conoscenza di questo suo pensiero). Si avvicina a loro 

per capire chi sono e cosa fanno. Loro rispondono in inglese perché sono in Italia da 

poco tempo. Lucia si sente più tranquilla vedendo che i ragazzi erano persone per bene. 

Prima di entrare in chiesa offre loro dei soldi, ma Jafar li rifiuta perché ritiene che un 

buon musulmano non deve fare la carità. Lucia entra in chiesa e terminata la 

processione, esce e chiede a Jafar se ha voglia di prendere un caffè. Lui accetta e dopo 
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una chiacchierata si scambiano i numeri di telefono. Rimangono in contatto nelle 

settimane successive e nel frattempo Jafar s’impegna molto per l'apprendimento 

dell'italiano nonostante l'accoglienza nel grande "campo" d’accoglienza sia stata 

difficile. Mi dice che 11 mesi sono sembrati 11 anni. Ogni mese circa si rivede con la 

signora Lucia e talvolta anche con il marito. Loro gli fanno dei regali ogni tanto e si 

prendono cura di lui. Inizia a iscriversi alle scuole medie e Lucia lo sostiene nello 

studio, nella logistica. Arriva il momento dell'uscita dalla struttura di accoglienza e Jafar 

si trova a dover dormire all'aperto. La signora Lucia gli offre per un periodo un posto 

letto in un appartamento che hanno a disposizione. Lo aiuta nel prepararsi il curriculum, 

nel capire come accedere al progetto SPRAR, programmano anche dei momenti per 

distribuire i curriculum presso le agenzie interinali. Mi dice anche che Jafar è una 

persona molto determinata e si è informato da solo per sapere come si poteva accedere 

allo SPRAR e in cosa consistesse il progetto. Lo dice in un modo molto fiero e 

soddisfatto. Mi chiede se potrà continuare a sostenerlo nella ricerca di un lavoro in 

futuro anche perché per la stagione estiva potrebbe essere molto interessante portare dei 

curriculum nelle strutture ricettive o i ristoranti delle località balneari. 

Mentre stavo spiegando a Jafar l'importanza del saluto, Lucia si è girata verso di lui e gli 

ha detto: "ti ricordi quante volte ne abbiamo parlato". Mi ha riferito che nella loro 

tradizione se si è insieme con una persona più grande d'età che saluta un altro individuo, 

per una forma di rispetto chi la accompagna non la deve salutare. Lucia, terminato 

l'incontro, mi sembra più serena. Saluta Jafar con una carezza sul viso, con un gesto 

molto dolce e un movimento delicato. Quando Jafar mi parla di lei si vede l'importanza 

che ha nel suo presente questa figura. Nel trasferimento in auto all'appartamento per lui 

adibito all'accoglienza, mi dice che lei è la sua "mamma". "Ringrazio ogni giorno Allah 

perché mi ha dato due mamme" afferma Jafar. Gli chiedo se la mamma nel suo paese 

d'origine è ancora viva: mi dice di si, ma il suo viso si fa più cupo, anche perché mi 

confesserà qualche giorno dopo, la sente molto poco e per pochi minuti. Mi dice con 

tono e viso fiero che i suoi genitori gli hanno insegnato la gentilezza e la cordialità e mi 

racconta della gentilezza anche della mamma di Lucia, tanto premurosa come lei: ogni 

mattina gli preparava il the e glielo portava nell'appartamento, prima che si recasse a 

scuola. 

Lucia mi riferisce che l'esperienza di conoscenza e di sostegno a Jafar gli ha insegnato 

tantissimo ed è molto contenta di averla fatta. Lei ha dato qualcosa a lui ma anche 

ricevuto moltissimo.  
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Il giorno successivo Jafar, mi dice di essere andato a riprendersi dei vestiti 

nell'appartamento dove abitava precedentemente, quello temporaneamente messo a 

disposizione dalla signora Lucia. Mentre l'autobus stava partendo per riportarlo nel 

nuovo appartamento inizia a piangere e me lo racconta dicendomi che: "ho pianto 

perché è come se ho lasciato l' Afghanistan, perché come se avessi lasciato di nuovo la 

mia famiglia". Jafar stava vivendo l'ennesimo distacco dagli affetti, da delle persone 

che, nonostante non siano i suoi genitori naturali, gli vogliono bene come ad un figlio. 

Nella quotidianità di questa bella relazione loro chiedevano a Jafar com'era andata a 

scuola, come stava; "come quando sei a casa e tua mamma ti chiede come stai? Che 

cosa hai mangiato?" mi dice Jafar. 

  

 E' interessante evidenziare che nella totalità delle volte in cui ci si è rivolti ai 

vicini di casa per sapere come stesse andando l'esperienza di convivenza con i migranti 

ci sono sempre state affermazioni che inizialmente dichiaravano la presenza o meno di 

problemi. Ci sono volute domande ulteriori per capire se vi fossero state anche delle 

esperienze positive, di conoscenza reciproca e di scambio. Sembra che per vivere bene 

sia sufficiente che tra le persone non ci siano dissidi, e che non sia invece importante 

approfondire la conoscenza reciproca e le buone relazioni. Inoltre si è notato come il 

buono o meno rapporto di vicinato condizioni anche il clima di accettazione o meno di 

persone "nuove" come lo possono essere i beneficiari del progetto SPRAR. Se vi è 

collaborazione e un clima rispettoso tra vicini e inquilini è più semplice accettare nuove 

sfide, altrimenti il rischio è che ci si chiuda in se stessi, nella proprio spazio privato, 

criticando ciò che avviene "fuori". 

 

Serendipity: Con questo termine s'identificano quelle esperienze attraverso le quali si 

scoprono altre cose rispetto a quelle che si stavano cercando
215

. In alcune occasioni le 

interviste o comunque la relazione che si è creata anche con le persone accolte nel 

progetto sono state un pretesto e un’occasione per aprire altri spazi d'interazione non 

strettamente legati al tema del rapporto con i vicini. Una delle piacevoli scoperte fatte è 

avvenuta mentre ascoltavo Abir
216

 e la sua narrazione, che mi ha portato poi alla 

creazione della storia "L'albero di cachi" (riportato sopra). Ho percepito che il clima tra 

me e lui si era fatto più confidenziale e che voleva condividere con me anche altri 
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racconti. Ha iniziato a parlarmi del fatto che quando va a scuola a Treviso, ci sono altri 

ospiti del progetto, donne, insegnanti, persone di nazionalità diverse. Tante persone 

differenti e tutti si salutano. Lo dice con il sorriso soddisfatto e mentre lo fa ripete 

"ciao..ciao...ciao"". Apre il cassetto del comodino con un grande sorriso e 

soddisfazione e mi fa vedere che sul quaderno d'italiano ha delle figure degli animali. 

Mi dice che quando in classe è stato il suo momento di dire come si diceva in italiano 

"cane" ha iniziato ad abbaiare facendo il verso e tutti hanno iniziato a ridere. Anche lui 

ha riso molto divertito mentre me lo racconta. Mi riporta di un'esperienza di 

volontariato fatta nella città dove era accolto in precedenza. Mentre parla mi fa anche 

vedere delle foto dal cellulare che lo ritraggono con i compagni di avventura. Altri 

volontari. Si sofferma nel parlarmi di un'amica bosniaca che adesso è a Londra. Dal 

cellulare mi fa vedere, fiero, delle foto di un incontro fatto in un'aula magna di una 

scuola nella quale ha raccontato il suo viaggio dal suo paese all'Italia. Un altro ospite 

entra nella stanza e dice qualcosa a Abir (il pranzo era pronto). L'incontro finisce, gli 

chiedo di scusarmi se gli ho fatto perdere molto tempo. Lui ride e mi dice che non mi 

devo preoccupare di questo. Siamo tornati nella cucina e ho accettato l'invito a pranzo 

degli ospiti anche se loro erano in forte ritardo perché dovevano andare a scuola. Mentre 

iniziamo a mangiare mi viene in mente che nella borsa ho una ciotola con delle patate e 

dei ceci che avrei altrimenti dovuto mangiato da solo. L'ho messa in mezzo alla tavola e 

condivisa assieme i piatti che avevano preparato i migranti. 

 

Credo che le parole di Langer, ancora una volta, aiutino a riassumere quello che 

attraverso delle esperienze reali è stato descritto in questo capitolo: 

 

La convivenza offre e richiede molte possibilità di conoscenza reciproca. 

Affinché possa svolgersi con pari dignità e senza emarginazione, occorre 

sviluppare il massimo possibile livello di conoscenza reciproca. "Più 

abbiamo a che fare gli uni con gli altri, meglio ci comprenderemo" potrebbe 

essere la controproposta allo slogan separatista [...
217

]. Imparare a 

conoscere la lingua,  la storia, la cultura, le abitudini, i pregiudizi e 

stereotipi, le paure delle diverse comunità conviventi è un passo essenziale 

nel rapporto inter-etnico. Una grande funzione la possono svolgere [...] 
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occasioni di apprendimento o di divertimento comune, frequentazioni 

reciproche almeno occasionali, possibilità di  condividere,magari 

eccezionalmente, eventi "interni" ad una comunità diversa dalla propria 

(feste, riti, ecc.), anche dei semplici inviti a pranzo o cena
218

. 
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Conclusioni 

 

Nel presente elaborato si è dimostrato, soprattutto nella parte finale, che la buona 

accoglienza è possibile. Le condizioni affinché questo avvenga sono molte e non date 

per sempre. Bisogna continuamente interrogarsi cercando di non trascurare nessun 

aspetto. Dal punto di vista professionale aver avuto la possibilità di riflettere sul lavoro 

che svolgo, è stato molto importante: la voglia e la necessità di raccogliere e ascoltare 

ciò che quotidianamente, durante la preparazione della tesi, emergeva mi ha permesso di 

essere più attento ad alcuni particolari che probabilmente sarebbero stati colti in modo 

diverso. Il doppio ruolo di lavoratore e ricercatore mi ha dato la possibilità di cogliere 

dettagli e aneddoti difficilmente registrabili da una persona esterna al progetto.  

Ho incontrato e parlato con migranti che, nonostante le difficoltà nell'inserirsi nel 

contesto di vita trevigiano, hanno a cuore le relazioni con le persone che incontrano e 

cercano di coltivarle, nonostante l'apertura nei loro confronti sia da parte di poche 

persone. Devono continuare a credere nell'importanza e nel valore dell'incontro e della 

conoscenza reciproca.  

Ho conosciuto cittadini comuni che nella loro quotidianità cercano di far vivere meglio 

altre persone che arrivano da lontano e che non conoscono. Senza tornaconti se non 

quello di rendersi disponibili e arricchirsi grazie alla conoscenza dell'altro, che è Altro 

da "me" non da "noi" con la volontà di mettersi in gioco e in discussione capendo che le 

migrazioni non sono un fenomeno locale né temporaneo ma destinato a continuare in 

futuro. 

Ho metaforicamente chiesto aiuto ad Alexander Langer, scrittore, studioso, politico 

come purtroppo pochi ce ne sono. I suoi scritti mi hanno guidato e sorretto durante la 

stesura della tesi oltre che confermato, man mano che il lavoro proseguiva, la validità e 

l'importanza delle sue parole. 

Ho notato come la politica sia fondamentale per favorire processi d'interazione tra le 

persone e che gli amministratori locali devono e possono fare molto di più perché il 

buon esempio parte dall'alto. I comuni promotori dei progetti di accoglienza SPRAR 

non devono aver timore, promuovendo tali progetti, di perdere parte dell'elettorato. 

Deve esserci una visione politica ampia che cerchi di guardare al presente ma con un 

occhio verso il futuro, anche al prezzo di essere talvolta impopolari. Una società chiusa 

cresce quotidianamente giovani e individui altrettanto diffidenti.  
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Ci sono altri amministratori locali che preferiscono aspettare le imposizioni da altri e 

dall'alto per dover accogliere i migranti. Sembra talvolta più interessante politicamente, 

nel breve termine, dimostrare ai cittadini che vi sono delle gerarchie e che c'è qualcuno 

più importante di un altro. E in un momento di difficoltà economica ma a mio dire 

anche sociale, sembra strategico politicamente, per tali amministratori, il conflitto tra 

gruppi di persone. Questo crea però impoverimento culturale, che non giova, oltre che 

alla persona, nella costruzione di una città aperta e viva. 

Vi sono sindaci che "alzano le barricate" promuovendo nei cittadini la cultura dell'odio 

e della paura. In questo caso le responsabilità sono ben più gravi perché far vivere, 

volontariamente, molte persone in uno stato di terrore e chiusura è politicamente e 

moralmente inaccettabile.  

A Barcellona (Spagna) il 18 febbraio 2017, mentre il presente elaborato volgeva al 

termine, sono scese in piazza decine di migliaia di persone per chiedere al governo 

centrale di poter accogliere più rifugiati. Assieme ai cittadini c'èra il sindaco della città 

catalana, Ada Colau. E la Spagna, nonostante i numeri rispetto agli ingressi siano più 

bassi che in Italia, non si può dire che sia una nazione non interessata dal fenomeno 

migratorio. Quando la potenza del messaggio politico e sociale arriva ad una presa di 

responsabilità così forte, non c'è distinzione tra rifugiato o migrante economico che 

tenga. 

E' indiscutibile che l'Italia, essendo nazione molto vicina ai paesi di emigrazione, deve 

strutturare un sistema più organizzato e solido. Non è possibile, però, continuare a 

pensare che la soluzione all'accoglienza siano le ex caserme o grandi strutture, gestite da 

privati, che ospitano centinaia di persone. Non vi deve essere margine di guadagno per 

chi fa accoglienza, perché non è eticamente accettabile trasformare in imprenditoria un 

lavoro che si deve spendere per fare altro, non business, senza doppi fini. Servono 

persone preparate e motivate, professionisti, perché il lavoro da fare è tanto e non 

semplice e quotidianamente si lavora con delle persone, non con dei numeri. 

Fa ben sperare, solo sotto alcuni punti di vista, la direzione che istituzionalmente si sta 

cercando di prendere rispetto all'accoglienza di persone richiedenti asilo o rifugiati. Lo 

SPRAR, anche se migliorabile, offre garanzie di qualità e attenzione alla persona. Tutti i 

comuni però dovranno fare la loro parte perché la presenza dell'ente locale è 

indispensabile per lavorare assieme alla comunità accogliente. Sarebbe interessante se, 

per fare ciò, non fossero obbligati da ministeri o governi centrali o a rispettare delle 

quote di migranti per abitante, ma iniziasse da una precisa scelta politica locale. 
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E' importante, indispensabile, la presenza in ogni comune, in ogni condominio o 

quartiere di quelle persone che, secondo Langer e il Prof. Ferrari, svolgono il ruolo di 

"piante pioniere". C'è estremo bisogno di loro e della loro capacità di favorire e 

facilitare la relazione tra gli individui. Queste persone, nonostante spesso non siano 

consce dell’importanza che rivestono, giocano un ruolo fondamentale nel rendere meno 

difficile l'accettazione dei migranti. Perché con la loro umiltà riescono a rendere 

semplice anche processi che all'apparenza potrebbero sembrare complessi. Aiutano a 

confrontarsi con altre culture in un piano paritario, senza atteggiamenti pietistici.  

Nel "viaggio" svolto per la preparazione della tesi ne ho incontrate alcune, ma la 

sensazione è che ve ne siano più di quanto si possa pensare. Devono solamente farsi 

coraggio e uscire allo scoperto, perché il loro apporto è necessario. Non dovrà prendere 

il sopravvento la paura e la chiusura altrimenti la convivenza tra le persone, 

indipendentemente dalla provenienza, diventerà ancora più difficile e problematica. La 

questione va governata e guidata, non subita. Per questo le persone “pioniere” devono 

farsi forza e promuovere la loro azione affinché anche le giovani generazioni possano 

apprendere l'importanza e la bellezza di tale ruolo.  

Altrimenti ci troveremo in un grande, unico deserto dove l'invidia e l'egoismo ci 

renderanno tutti più aridi emotivamente e dove dovremo difenderci uno dall'altro. 
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APPENDICI 

 

Lessico e incomprensioni 

 

Alcuni termini come profugo, richiedente asilo, clandestino e altri sono spesso utilizzati, 

talvolta in modo improprio. Il sito www.ilpost.it
219

 fa una sorta di glossario utile per 

comprendere le differenze tra i termini comunemente utilizzati: 

Migrante 

E' un termine non riconosciuto a livello internazionale, secondo il Glossario dell' 

Organizzazione internazionale per le migrazioni (OIM) e viene utilizzato come termine 

“ombrello”. Tendenzialmente viene utilizzato per identificare quelle persone che si 

muovono per migliorare le proprie condizioni di vita, le prospettive future e quelle della 

propria famiglia. Persone che si muovono tendenzialmente per convenienza personale e 

non per motivazioni esterne. 

Migrante regolare e migrante irregolare 

Viene comunemente chiamato migrante regolare colui che risiede in un determinato 

paese con un regolare permesso di soggiorno; diversamente si ritiene migrante 

irregolare colui che è entrato non regolarmente in un paese non effettuando i dovuti 

riconoscimenti alla frontiera oppure vi è entrato regolarmente ma che è in possesso di 

un permesso scaduto o non ha rispettato l'ordine i allontanamento emanato dagli ornai 

competenti.  

 

Clandestino 

Dal 2009 in Italia la clandestinità è un reato penale. Nell’aprile del 2014 vi era stato un 

iter parlamentare che, oltre a prevedere una ridefinizione del sistema sanzionatorio e 

delle pene detentive, aveva proposto l'abolizione del reato di clandestinità nel caso di 

primo ingresso in Italia. La legge prevedeva che il governo adottasse una serie di decreti 

attuativi per rendere effettiva l’applicazione della legge, entro 18 mesi dalla sua entrata 

in vigore: i decreti non sono ancora stati emanati. 
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 Il Post, Migranti, rifugiati, profughi, richiedenti asilo. Una breve guida lessicale, 

http://www.ilpost.it/2015/08/26/migranti-rifugiati-profughi-richiedenti-asilo/, 26 agosto 2015 
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Il termine clandestino è apparso in modo molto forte sui media e nelle dichiarazioni di 

molti politici per identificare lo straniero che entra o soggiorna in un paese 

contravvenendo alle leggi sull'immigrazione. Questo termine non ha una collocazione 

giuridica
220

.  

La dimostrazione che il termine clandestino sia diventato una parola che ha assunto un 

significato spregiativo nei confronti della persona immigrata e che evochi nelle persone 

un pensiero di rabbia lo si ha in una delle varie dichiarazioni di Matteo Salvini, nelle 

quali spesso contrappone e mette gruppi di persone l'uno contro l'altro: "basta dare soldi 

ai clandestini, prima gli italiani colpiti dal sisma" sono le sue parole
221

. 

 

Rifugiato 

 Non si deve confondere il termine migrante con quello di rifugiato che ha un suo 

riconoscimento giuridico ben delineato. Si parla di rifugiato, nel diritto internazionale, 

riconoscendo lo status di una persona che ha abbandonato il proprio paese per trovare 

rifugio in un altro paese. La Convenzione di Ginevra ha definito nel dettaglio la sua 

condizione, firmata nel 1951 e ratificata da 145 stati membri delle Nazioni Unite. 

L'Italia attraverso la legge numero 722 del 1954 ha accolto tale esplicitazione. 

La Convenzione di Ginevra afferma che il rifugiato è una persona che 

Nel giustificato timore d’essere perseguitato per la sua razza, la sua 

religione, la sua cittadinanza, la sua appartenenza a un determinato gruppo 

sociale o le sue opinioni politiche, si trova fuori dello Stato di cui possiede 

la cittadinanza e non può o, per tale timore, non vuole domandare la 

protezione di detto Stato
222. 
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 Parlare Civile, Definizione di Clandestino, 

http://www.parlarecivile.it/argomenti/immigrazione/clandestino.aspx, consultato il 03 gennaio 2017 
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 Il Giornale, di S.Rame,  Salvini:" Basta dare soldi ai clandestini, prima gli italiani colpiti dal sisma, 

http://www.ilgiornale.it/news/politica/salvini-basta-dare-soldi-ai-clandestini-italiani-colpiti-

1325178.html, 30 ottobre 2016 
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 Progetto Melting Pot Europa, Convenzione di Ginevra del 1951, 

http://www.meltingpot.org/Convenzione-di-Ginevra-del-1951-4377.html#.WJdkH384pRg, consultato il 

09 gennaio 2017 
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Si può ritenere rifugiata anche la persona che "essendo apolide e trovandosi fuori dei suo 

Stato di domicilio in seguito a  tali avvenimenti, non può o, per il timore sopra indicato, non 

vuole ritornarvi
223

". 

Si può "perdere" lo status di rifugiato se la persona ha di propria iniziativa richiesto 

protezione dello stato di cui possiede la cittadinanza; se ha, di propria spontanea 

iniziativa, riacquisito la cittadinanza persa; se ritorna nel paese dal quale era fuggita; se 

la situazione nel suo paese è cambiata in modo tale da poterci fare rientro senza correre 

rischi per la sua incolumità. 

Richiedente asilo 

Con il termine richiedente asilo si identificano quelle persone che hanno lasciato il loro 

luogo di origine e hanno effettuato una domanda di protezione in un paese terzo. Sono 

persone in attesa di una decisione da parte delle commissioni territoriali competenti che 

valuti la fondatezza o meno della richiesta fatta. 

Profugo 

Deriva dal verbo latino profugere, "cercare scampo".  

Il dizionario Treccani inoltre chiarisce la differenza tra il termine profugo e il termine 

rifugiato: 

 

Il rifugiato è colui che ha lasciato il proprio Paese, per il ragionevole timore 

di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità e 

appartenenza  politica e ha chiesto asilo e trovato rifugio in uno Stato 

straniero, mentre il profugo è colui che per diverse ragioni (guerra, povertà, 

fame, calamità naturali, ecc.) ha lasciato il proprio Paese ma non è nelle 

condizioni di chiedere la protezione internazionale
224

. 

Lo status di rifugiato è quello sancito dal diritto internazionale ma i media e spesso la 

classe politica ricorrono al termine profugo, che infatti sta assumendo con il tempo dei 

contorni denigratori. 
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 Ibidem 
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 Enciclopedia Treccani, Definizione di profugo/rifugiato, http://www.treccani.it/enciclopedia/profugo-

rifugiato_(Lessico-del-XXI-Secolo)/, consultato il 17 gennaio 2017 
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Apolide 

La convenzione di New York del 1954 definisce l'apolide come quella persona che non 

ha alcuna nazionalità. La nazionalità permette alla persona di poter godere dei propri 

diritti in quanto legato giuridicamente ad una nazione. In mancanza di nazionalità può 

essere precluso l'accesso alle cure sanitarie e agli studi; anche all'assistenza sociale e 

all'accesso al mercato del lavoro; non può muoversi liberamente ne sposarsi.  

Vive quindi in una condizione di continua irregolarità ed essere quindi soggetto alle 

pene previste per questo reato. 
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Lettera di invito per i vicini di casa 

 

                                                
              

 

 

        Treviso, 20 luglio 2016 

        A tutti i condomini  

 

di Via (...) 

 

Treviso (TV) 
 

 

Oggetto: presentazione progetto di seconda accoglienza presso appartamento in (...) 

 

 Gentili condomini, siamo le Cooperative “La Esse” di Treviso e “Una Casa Per 

l’Uomo” di Montebelluna, due realtà senza fine di lucro attive da molti anni nel territorio di 

Treviso nell'ambito dell’accoglienza abitativa di persone in difficoltà. 

 La presente per informarVi che, presso l’appartamento sito all’interno del condominio 

di (...), verrà attivato dai primi di agosto un progetto di seconda accoglienza e 

accompagnamento verso l’autonomia destinato a persone straniere, mediante il progetto 

ministeriale Sprar – sistema protezione richiedenti asilo e rifugiati –, in convenzione con il 

comune di Treviso, in collaborazione con altri nove comuni della provincia e in rete con diversi 

soggetti del volontariato locale. 

 Desiderando presentarVi nello specifico le modalità operative e le finalità del progetto, 

Vi invitiamo: 

 

MERCOLEDI’ 27 LUGLIO ALLE ORE 18.30 

 

 

presso l’appartamento sito all’interno (...) del condominio di Via (...) per un incontro di 

presentazione e conoscenza reciproca. 

 Nell'augurio che tale invito possa esser positivamente accolto, Vi riportiamo i nostri 

saluti rendendoci disponibili per eventuali chiarimenti al seguente recapito telefonico: (...). 

 

Il Coordinatore di Progetto 

                          (...) 
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 TOSCANA NOTIZIE, www.toscana-notizie.it 

 

 TRISKEL WORD PRESS, https://triskel182.wordpress.com 

 

 UNHCR, http://data.unhcr.org, www.unhcr.it,  

 

 URBISTAT, www.urbistat.it 

 

 VIE DI FUGA, viedifuga.org 

 

 VITA, www.vita.it 

 

 WELFARE GENERATIVO, www.welfaregenerativo.it 

 

 WELFARE NETWORK, www.welfarenetwork.it 

 

 YOUTUBE, www.youtube.com 

 


